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La presente pubblicazione, per quanto di natura differente, si af-
fianca alla serie dei cataloghi scientifici della Pinacoteca Civica con
le sue raccolte di pittura, scultura e arti applicate, al catalogo del Ga-

binetto di Disegni e Stampe dedicato ai disegni del Palladio, a quello del
lascito Giuseppe Roi, e al primo volume dedicato al Medagliere Civico di
Vicenza che presentava il catalogo dedicato alle medaglie papali. 

Tutte queste sono opere fondamentali per la realizzazione di obiettivi
strategici istituzionali dei nostri Musei Civici: conoscere ciò che si possiede
per renderlo fruibile al pubblico, per conservarlo nel migliore dei modi,
per valorizzare un’eredità che ci riempie d’orgoglio.

A dire il vero, più che rispettare obblighi istituzionali, in effetti si
tratta di onorare un “debito”, si tratta cioè di onorare quella preziosissima
eredità che ha permesso la creazione dei nostri musei.

È questa eredità che ha determinato l’unicità delle raccolte d’arte vi-
centine nel panorama dell’entroterra veneto, dimensione che la recente
rivoluzione museale della pinacoteca permette di comprendere agevol-
mente.

Tra le varie raccolte, anche il medagliere civico rappresenta un mo-
tivo di vanto; lo sa bene l’autore di questo volume, Armando Bernardelli,
che meglio di tutti conosce la raccolta numismatica civica per averne stu-
diato la storia, le fasi del suo accrescimento e per essere impegnato in un
progetto di riscontro inventariale e scientifico del materiale custodito. 

Medaglie, monete, calchi, gettoni, si sono accumulati nel corso del
tempo grazie a numerosissime donazioni, soprattutto ottocentesche. 

Il risultato è stato la creazione di un ricchissimo medagliere di cui
ancora oggi è impossibile fornire dati numerici precisi, e che plausibil-
mente potrebbe essere formato da oltre 20.000 esemplari dalle tipologie,
provenienze ed epoche più disparate.

L’opera di sistemazione e valorizzazione di questo patrimonio, cer-
tamente impegnativa e di lunga prospettiva, è un modo di saldare il debito 7
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con tutti coloro che in passato hanno arricchito il medagliere, e chissà,
forse anche di preparare la strada a ulteriori future donazioni.

In questa occasione, lo studio di Bernardelli ricostruisce una pagina
importate della cultura vicentina ottocentesca ripercorrendo le fasi della
ricerca che l’abate Antonio Magrini iniziò sulla figura di Valerio Belli a
partire dalle sue medaglie.

Approfondimento che ha offerto anche l’opportunità di fornire il ca-
talogo di un nucleo ristretto ma particolare di materiali del medagliere ci-
vico: si tratta dei calchi in gesso di medaglie del famoso artista
ri   na scimentale Valerio Belli.

Sono calchi che arrivarono, provenienti dai maggior musei d’Europa,
proprio ad Antonio Magrini nel corso dei suoi studi sull’artista vicentino.

oltre a questa vera e propria eredità, Bernardelli propone anche di-
versi spunti di riflessione su Valerio Belli medaglista.

E, come sempre, da un sguardo ragionato sul passato, scaturiscono
prospettive di grande attualità: così nel piacevole scorrere degli argomenti
e delle riflessioni di questo volume, si può cogliere, ad esempio, la dimen-
sione di imprenditore di Valerio Belli, così come la sua fama internazionale,
tanto che, dopo la morte, il suo nome si conferma una firma, un vero e pro-
prio marchio, quando un mercante d’arte tedesco residente a Venezia ne ri-
cominciò a produrre le medaglie vendendone esemplari in tutta Europa. 

Da “made in Vicenza” a “brand” internazionale e delocalizzato in
epoca rinascimentale: il comparto orafo vicentino può vantare con Valerio
Belli anche questa suggestiva prospettiva storica.

Salutiamo quindi con soddisfazione l’uscita di questo volume che
all’essenziale sezione catalogica abbina anche un apparato saggistico di
notevole interesse e di alto profilo scientifico.

(*) Vicesindaco di Vicenza



È con piacere e viva curiosità che abbiamo accolto la richiesta di pre-
sentare questo lavoro di Armando Bernardelli, autore che cono-
sciamo da sempre e che siamo orgogliosi di poter considerare un

amico. Pur provenendo dalla numismatica antica, infatti, lo studioso
ormai da qualche anno si dedica alla medaglistica rinascimentale, con esiti
che hanno sempre attratto il nostro interesse, soprattutto per la profondità
della ricerca e l’originalità delle conclusioni.

In particolare i suoi studi sulla complessa figura di Valerio Belli me-
daglista hanno portato a lusinghieri risultati, con la pubblicazione di im-
portanti documenti inediti e approfondimenti su particolari aspetti della
vicenda artistica del grande incisore vicentino. un percorso di ricerca che
anche nell’opera qui presentata, come del resto ci aspettavamo, ha per-
messo di acquisire e trasmettere nuove conoscenze e nuovi risultati. 

Senza contare che, pur comparendo a distanza di qualche anno dal
catalogo dedicato alle medaglie papali, che avemmo l’occasione di presen-
tare a Palazzo Chiericati assieme all’allora Vescovo di Vicenza Pietro
Nonis, questa ultima pubblicazione apparirà sicuramente come un ulte-
riore segnale dell’importanza del medagliere civico di Vicenza e della vo-
lontà di valorizzarlo.

L’opera, strutturata in quattro capitoli, ha il pregio di potersi rivol-
gere agli addetti ai lavori e a un più vasto pubblico di appassionati.

Nella primo si indicano con dovizia di particolari la genesi e lo svi-
luppo della ricerca dell’abate vicentino Antonio Magrini sulle medaglie di
Valerio Belli. Si tratta di una pagina interessantissima della cultura, non
solo vicentina, della seconda metà dell’ottocento, che nello specifico si in-
serisce in un periodo particolarmente effervescente della storia dell’evo-
luzione della scienza numismatica. Nel proporre alcuni estratti dei
carteggi tra Magrini e Giuseppe Valentinelli, bibliotecario della Marciana
di Venezia, nonché con il cavalier Luigi Dalla Vecchia, amico e consigliere
dell’abate, il Bernardelli si muove con giusta prudenza, ben conscio che 9
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quanto proposto non può essere completamente esaustivo e che ci sarà
ancora molto da scavare tra biblioteche e archivi.

L’autore, nel secondo capitolo, opera una scelta sicuramente apprez-
zabile, corredando il testo con la riproduzione di importanti documenti:
si tratta dei primi cataloghi delle medaglie del Belli, anch’essi, per certi
versi, eredità della ricerca del Magrini. Di questo gli saranno sicuramente
grati gli appassionati di questa materia, che potranno visionare una do-
cumentazione in alcuni casi fin qui conosciuta tramite trascrizioni non
sempre precise.

Il terzo è costituito dall’elenco dei calchi in gesso delle medaglie del
Belli pervenuti al Magrini da alcuni dei maggiori musei europei. I 105 cal-
chi scoperti nel medagliere di Vicenza sono decritti con semplicità e rigore
scientifico, accompagnati dalla loro riproduzione fotografica. Averne in
precedenza felicemente illustrato le modalità di arrivo nelle mani di An-
tonio Magrini permette di percepire più facilmente il valore di testimo-
nianza storica di questa fragile eredità. 

Anche se si fosse conclusa con questa sezione, l’opera del Bernardelli
sarebbe stata già sufficientemente adeguata a soddisfare l’aspetto catalo-
gico, ma il volume è implementato da una quarta parte che comprende
quelle che sono definite “note e divagazioni”.

Qui l’autore propone, in sostanza, alcuni approfondimenti su tema-
tiche affrontate nelle numerose osservazioni lasciateci dall’abate Magrini
nel suo discorso Sopra cinquanta medaglie di Valerio Belli, unico risul-
tato scientifico di quella ricerca che avrebbe dovuto portare ad una ben
più ampia monografia da parte dell’abate.

Il risultato è costituito da una serie di brevi saggi, tutti condotti con
appropriato rigore scientifico, che vanno a costituire, a nostro avviso, un
ottimo contributo alla definizione dell’opera medaglistica di Valerio Belli,
soprattutto in relazione alla sua collocazione nella cultura rinascimentale
e dei secoli seguenti.

Tra i vari spunti, va sottolineata la ricostruzione della particolare vi-
cenda che vede le medaglie di Valerio Belli affrontare un percorso distinto
e autonomo rispetto al nome del loro autore, tanto che ...a quando a
quando ricevute come opera antica, difficilmente per lungo tempo sa-
ranno correttamente attribuite all’artista vicentino. Si tratta di un filone
che Bernardelli sta ancora seguendo e che sarà foriero di interessanti svi-
luppi. In questa sede, in particolare, viene vivacemente ricostruito il clima
della querelle interpretativa sviluppatasi sulle medaglie del Belli attra-
verso alcuni documenti di poco precedenti la pubblicazione del catalogo
della Biblioteca Ambrosiana. Sarà questo testo, infatti, che con le sue de-
scrizioni darà il via alla loro corretta identificazione, anche se con una
certa sorpresa dobbiamo notare che tale identificazione risulta ancora im-
possibile, secondo alcuni noti studiosi del XX secolo.

L’ultima nota di questo volume propone una suggestiva interpreta-
zione della prospettiva con cui le medaglie di Valerio Belli sarebbero po-
tute essere valutate. Nell’ambito della complessa evoluzione dell’approccio
rinascimentale al patrimonio figurativo antico, indirizzato verso una sem-10
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pre più corretta interpretazione, si sarebbero sviluppate istanze che invi-
tavano al rispetto filologico di questo patrimonio anche gli artisti che ne
avessero attinto per repliche o invenzioni all’antica, e ciò per salvaguar-
dare la funzione didascalica propria della classicità.

Su questo sfondo, diverse testimonianze convergono sul fatto che le
medaglie di Valerio Belli, pur in deroga alla replica fedele di precisi mo-
delli classici, risulterebbero raggiungere una restituzione ideale dell’An-
tico assolutamente apprezzabile. 

Questa commistione tra bellezza e valenza didascalica sembra sinte-
tizzata nell’osservazione del Vasari sulle opere di Valerio, che non si può di
bellezza far meglio, né di bontà più desiderare. un suggestivo richiamo al
καλòς καὶ ἀγαθός che ci sembra di poter trasferire, si licet parva compo-
nere magnis, dall’opera stessa del Belli a quella del suo più recente com-
mentatore, che qui abbiamo avuto la gradita opportunità di presentare.

(*) università di udine





La fama artistica di Valerio Belli (1468? 1546) non solo nelle vesti di
orafo, incisore e maestro di glittica, ma anche come medaglista, è
universalmente nota già dal 1550, grazie alla certificazione che ne fa

Vasari nella prima edizione delle Vite quando loda Valerio anche per aver
fatto ...coni d’acciaio da improntar medaglie, con le impronte delle teste
dè rovesci antichi, talmente di similitudine lavorati, che non si può di
bellezza far meglio, né di bontà più desiderare; un giudizio positivo riba-
dito anche nella seconda edizione del 1568, dove Vasari ricorda i conj da
improntar medaglie, dov’era il ritratto di papa Clemente (Clemente VII)
con rovesci bellissimi; ... attestando anche che Fece Valerio le medaglie
de’ dodici imperatori co’ lor rovesci, cavate dallo antico, più belle, e gran
numero di medaglie greche.1

Poche righe ma sufficienti a tramandare ai posteri l’immagine di un
Belli abile coniatore, legando il suo nome ad una produzione medaglistica
giudicata di altissimo livello. 

Eppure il binomio tra Valerio Belli e le sue medaglie sembra essersi
dissolto in un tempo relativamente breve, con la conseguenza che l’attri-
buzione a Valerio della paternità delle stesse sue creazioni rimase presso-
chè impossibile per centinaia di anni.

Da un lato la fama di Valerio Belli rimase inalterata, da un altro lato
le sue medaglie vennero spesso scambiate come originali antichi, ed anche
quando potevano destare qualche sospetto su una loro produzione più re-
cente, non venivano attribuite al loro creatore2. 

13

Premessa

___________________

1 BARAuSSE 2000, p. 442, n. 132. e p. 446, n. 145.
2 Le sue medaglie non erano firmate come invece altri suoi lavori di glittica o le placchette

in bronzo. Anche le opere firmate, comunque correvano il rischio di non essere ricono-
sciute; per un'opera firmata Val.Vi.f. fraintesa come antica, CICoGNARA 1823-1824, vol.
V, pp. 477-478.
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fu solo nella seconda metà dell’ottocento che si ebbe a disposizione
un documento adatto ad iniziare un riconoscimento puntuale dell'opera
medaglistica dell'artista vicentino.

Stiamo parlando del manoscritto della Biblioteca Ambrosiana di Mi-
lano contenente la descrizione dei conii dell’artista vicentino.

una trascrizione di questo manoscritto fu per la prima volta pubbli-
cata da Jacopo Cabianca nel 1864 in appendice al suo discorso di Valerio
Vicentino intagliatore di cristallo3.

Qualche anno dopo, l'abate Antonio Magrini, nel 1871, darà alle
stampe il suo discorso Sopra cinquanta medaglie di Valerio Belli4, frutto
di una ricerca che determinò un ulteriore impulso nel riconoscimento
delle medaglie di Valerio.

un impulso che, è bene sottolineare, non dipese dalla pubblicazione
di per sè stessa, ma dalla strategia della ricerca che ne stava a monte.

Magrini infatti, stranamente, non ripropose una trascrizione del ma-
noscritto ambrosiano, nè un elenco esaustivo delle medaglie; solo in due
tavole a corredo del suo contributo offre il disegno del dritto e del rovescio
di 13 medaglie5, facendo si che il suo contributo non risulti così essenziale
per l'individuazione globale delle medaglie di Valerio.

Ciò che fece la differenza fu, negli anni precedenti, la decisione del-
l'abate di inviare ai più importanti musei italiani ed europei copia del ma-
noscritto ambrosiano affinchè gli fosse comunicata l’eventuale presenza
nelle varie collezioni delle medaglie ivi descritte.

Il risultato fu duplice: da un lato ciò permise ai conservatori dei
musei di rendersi conto di ciò che possedevano, e dall'altro, le risposte,
soprattutto dall'estero, garantirono al Magrini di raccogliere molte notizie
e materiale iconografico, tra cui diversi calchi in gesso di medaglie attri-
buibili al Belli. 

Magrini muore nel 1872, qualche anno dopo, nel 1883, il materiale
accumulato dall'Abate venne donato al Museo Civico di Vicenza, e solo di
recente alcuni di questi calchi, eredità della sua ricerca, sono stati indivi-
duati nel medagliere civico vicentino.

___________________

3 CABIANCA 1864, pp. 43-51, riproposto in questa sede nell’appendice 1.
4 riproposto in questa sede nell’appendice 2.
5 Appendice 2, tavv. LXXXII-LXXXIII.



Capitolo 1 

ANTONIO MAGRINI
(1805-1872) 

UN ABATE VICENTINO SULLE TRACCE
DI VALERIO BELLI

E DELLE SUE MEDAGLIE

frontespizio (dall’estratto) della pubblicazione di Antonio Magrini su Valerio Belli (appendice 2)





Un paese che possa gloriarsi d’aver dato i natali ad un uomo del
merito del Valerio, o d’altro simile artista, ha di già acquistato un
gran titolo per ottenere un grado distinto fra le città del mondo più

incivilite e benemerite 6; impossibile, quindi, che Valerio Belli sfuggisse
alle attenzioni di eruditi, soprattutto vicentini, particolarmente felici di
occuparsi di un concittadino la cui fama di artista si trasformava automa-
ticamente in un vanto per la propria città natale 7.

Tra i vari scritti, quello dell’abate Antonio Magrini8, Sopra cinquanta
medaglie di Valerio Belli pubblicato nel 1871, rimase quello più propria-
mente numismatico9 (lo scritto del Magrini è riproposto alla fine di questo
volume, si veda l’appendice 2).

L’interesse per Valerio Belli sembra avesse accompagnato Magrini

17

Antonio Magrini (1805-1872)
un abate vicentino sulle tracce di Valerio Belli
e delle sue medaglie

PRESuPPoSTI DELLA RICERCA

___________________

6 CICoGNARA 1824, pp. 475-476; MENEGhELLI 1839, p. 94.
7 Sulla fortuna critica del Belli si segnala il rapido excursus in GASPARoTTo 2000a, pp. 66-

67, dove si evidenzia come dopo un lungo apprezzamento di respiro europeo dal XVI
fino al XIX, nel XiX secolo solo gli eruditi locali contribuiranno a mantenere viva la
sua fama mentre in epoca a noi contemporanea la ricostruzione della sua personalità
artistica diviene definitivamente dominio d’un ristretto manipolo di specialisti.

8 Nato a Vicenza il 3 ottobre 1805 e qui morto il 7 gennaio 1872, Magrini fu ordinato sacer-
dote nel 1828 e ricoprì incarichi di insegnate di latino, storia e geografia in diverse scuole.
Per un breve periodo fu anche bibliotecario della Biblioteca civica Bertoliana. fu comunque
in grado di dedicarsi a numerose ricerche sulla storia, soprattutto artistica, di Vicenza riu-
scendo ad attingere ad importanti documenti da biblioteche e archivi ecclesiastici e privati.
Tra le numerose pubblicazioni, il saggio Memorie intorno la vita e le opere di Andrea Pal-
ladio pubblicato nel 1845, rimase quella più importante tanto da farlo diventare socio del
Royal Institute of British architects, dell’Accademia delle belle arti di Venezia e dell’Acca-
demia olimpica di Vicenza. Le sue posizioni filo austriache gli procurarono negli anni 60
diverse antipatie, alimentate anche dal suo carattere “spigoloso”, tanto da essere accusato
nel 1862 del furto di materiali della Biblioteca civica Bertoliana e del Museo Civico, accusa
da cui fu scagionato nel 1864 . Con l’annessione del Veneto all’Italia preferì allontanarsi,
vivendo a Trieste, Vienna e a Gorizia, ritornando a Vicenza solo nel maggio del 1870. Su
Magrini si vedano, MoRoSoLIN 1872, pp. 9-10; DALLA VECChIA 1872; zAVALLoNI 2006.

9 MAGRINI 1871.
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da molti anni10, ma rimane difficile stabilire quando, nello specifico, abbia
iniziato a lavorare a questa pubblicazione; dai documenti fin ora raccolti,
la prima indicazione che la ricerca fosse entrata nella fase operativa di rac-
colta del materiale risale al giugno 1867, per proseguire intensa fino a ri-
dosso della data di pubblicazione, tanto che, se nell’ottobre del 1870 si
cominciava già la correzione delle bozze, ancora tra giugno e settembre
1870 venivano interpellati altri musei. 

Da notare che tra il 1866 e il 1870 le ricerche si svolsero lontano da
Vicenza, tra Trieste, Vienna e soprattutto Gorizia, dove l’abate si era rifu-
giato, esule ...pauroso..., dopo l’annessione del Veneto all’Italia11.

In quella città ebbe contatti …con quanti Musei, e collezioni numi-
smatiche vi sono in Europa, egli fu fortunato di conoscere i dritti e i ro-
vesci delle tanto celebrate cinquanta medaglie, d’averne in gesso i loro
tipi, come potè avere i gessi della famosa Cassetta che Clemente Vii do-
nava a Francesco i° di Francia, e i disegni della maravigliosa Croce di
Paolo iV. Egli si aveva prefisso di estendere di quel valentissimo Uomo
(Valerio Belli) una nuova vita con ricerche storiche da altri non tocche,
e …rappresentarne le parti dell’eccellenza artistica, rilevarne la ricca va-
rietà storica e letteraria figurata nelle medesime (opere d’arte e meda-
glie) indicarne come risultato supremo delle sue indagini la sussistenza
delle descritte forme nei varii Musei che ne ignoravano la appartenenza,
e con questo lavoro erigere un monumento di nuova gloria a questa sua
Patria. 

una volta tornato a Vicenza …riprese gli amati suoi studj sul Belli,
lietissimo di poter il primo presentare al pubblico intiero il numero delle
50 Medaglie colla loro descrizione. Ma volle prima darne un saggio con
una lettura fatta nel 1871 nell’istituto Veneto, che fu accolta e stampata
negli Atti del medesimo, corredata da due tavole incise esibenti il saggio
diritto e rovescio di 13 Medaglie12.

Lo stesso Magrini in quella sede aveva avvertito: il critico esame
delle 50 medaglie sopra indicate forma parte di altra più estesa scrittura
tuttora, inedita, intorno la vita e le opere di Valerio Belli, compilata dal-
l’autore del presente Discorso e corredata di tavole parecchie, rappre-
sentanti i principali lavori del medesimo, di cui si unisce in calce alla
presente pubblicazione un saggio colla incisione delle medaglie seguenti
in due tavole13.

Magrini, già noto per la sua fortunata opera su Palladio14, prospet-
tava, quindi, anche una monografia sul Belli, purtroppo mai edita.

___________________

10 MoRSoLIN 1886, p. 22; l’interesse di Magrini per gli aspetti artistici di Vicenza fu primario
sin dalla sua giovinezza.

11 MoRSoLIN 1872, pp. 9-10; DALLA VECChIA 1872, pp. 55-56.
12 DALLA VECChIA 1872, p. 57.
13 MAGRINI 1871, p. 502 (estratto p. 36); ad oggi non si sono ritrovati gli scritti inediti relativi

al progetto globale annunciato da Magrini. Ricordiamo che Magrini non offrì un catalogo
delle medaglie; per le tavole si veda l’appendice 2, tavv. LXXXII-LXXXIII), alla fine di
questo contributo.

14 MAGRINI 1845.



Lo conferma anche Bernardo Morsolin, nel 1886 per il quale Antonio
Magrini fu …il primo, che tentasse un lavoro, inteso a trattare per intero
la vita del celebre intagliatore e a metterne in evidenza le molte opere,
disperse ne’ Musei d’italia e d’Europa. Era il lavoro, ch’egli accarezzava
da molti anni e del quale fu pubblicato un unico saggio su cinquanta me-
daglie…la morte...non ha concesso che il Magrini desse l’ultima mano
al disegno, già concepito e ne colorisse, come si doveva, le parti. D’esso
non è rimasto che un largo sbozzo, corredato de’ tipi delle varie incisioni
e de’ non molti documenti raggranellati con pazienza da cenobita negli
archivi, nelle biblioteche, nei musei e nelle collezioni pubbliche e private15. 

Allo stato attuale delle ricerche non sono stati rinvenuti i documenti
preparatori della monografia sul Belli; presso la Biblioteca civica Berto-
liana di Vicenza si conservano alcune carte del Magrini riguardanti Valerio
Belli, ma lontane da costituire il largo sbozzo del lavoro sopra accennato16.

Alla fine, come certifica ancora il Morsolin, l’abate Magrini …pre-
parò un largo lavoro su Valerio Vicentino, di cui non vide la luce, che un
saggio, poco, a dir vero, ordinato17.

In effetti il testo di questo discorso rivela una complessa elabora-
zione: le trenta pagine che lo compongono sono articolate in sedici brevi
paragrafi18 nei quali Magrini riassume i diversi aspetti della sua ricerca,
proponendo considerazioni, valutazioni e prospettive di indagine alcune
delle quali dalla valenza assolutamente attuale, tanto che queste pagine
possono essere considerate il primo tentativo di contributo globale sul
Belli medaglista.

Tale concentrazione di argomenti testimonia lo spessore della ri-
cerca su Valerio Belli e la reale possibilità che il materiale raccolto da Ma-
grini potesse portare a quella monografia annunciata ma mai pubblicata.

Gli obbiettivi da raggiungere sono dichiarati esplicitamente dallo
stesso Magrini: Accennare le ragioni critiche, le quali mi condussero a
riconoscere corrispondente all’autorità della testimonianza l’indole delle
cinquanta medaglie, di cui intendo parlare; rappresentarne quanto è da
me le parti dell’eccellenza artistica; rilevare la ricca varietà storica e let-
teraria figurata nelle medesime indicare finalmente, siccome risultato
supremo delle mie indagini, la sussistenza delle descritte forme in vari
musei, che ne ignoravano l’appartenenza; ecco il compito, che io mi pro-
pongo di sviluppare, fidato che la novità del tentativo faccia scudo al-
l’insufficienza della trattazione19.

La comunicazione del Magrini, in sostanza, si sviluppa su due fronti:
da un lato il tentativo di elencare una rassegna delle problematiche storico

19

___________________

15 MoRSoLIN 1886, p. 22 che conclude tipi e documenti, donati dall’erede al Comun di Vi-
cenza. un cenno anche in GASPARoTTo 2000a, p. 56. 

16 Antonio Magrini, Notizie su Valerio Belli, Ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segna-
tura Ms. 3314.

17 MoRSoLIN 1872, p. 196.
18 A dire il vero sono quindici, dal momento che il quattordicesimo non compare nella nu-

merazione presentata nello scritto.
19 MAGRINI 1871, p. 471 (estratto p. 5).
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artistiche afferenti Valerio Belli e la sua produzione medaglistica, dall’altro
l’abate propone anche un resoconto delle fasi operative della ricerca
stessa, della cui dimensione pionieristica è ben consapevole, e che forse
ai nostri occhi potrà apparire per certi versi come l’aspetto più interes-
sante.

Ben consapevole di apprestarsi ad esporre qualcosa di quasi total-
mente inedito, l’abate sottolinea questo aspetto nelle pagine iniziali del
suo discorso rilevando come …anche le medaglie di Valerio, altamente
encomiate dai contemporanei, non pure è dato oggi di rinvenire in col-
lezioni pubbliche o private coi lumi fin qui pervenuti, ma da nessun scrit-
tore di numismatica, con doppio scapito della scienza e dell’arte, vengono
ricordate20, oppure sottolineando che A fronte della copia e della eccel-
lenza di tali medaglie, nessuno scrittore di numismatica è mai riuscito
ad accertarne una con indizio sicuro21. 

Come già accennato, Magrini aveva le idee chiare sulle finalità e le pro-
spettive della sua indagine, tra queste ricordiamo quella di indicare final-
mente, siccome risultato supremo delle mie indagini, la sussistenza delle
descritte forme in vari musei, che ne ignoravano l’appartenenza…22; ob-
biettivo impegnativo ed allo stesso tempo stimolante, data l’assenza pres-
soché totale di simili precedenti e considerando la suggestiva prospettiva
di poter identificare e riunire in un catalogo almeno una parte della pro-
duzione di un artista in un certo senso misterioso, vista la dispersione
delle sue opere, tale che… faticherebbe a lungo ed invano chi si presu-
messe di additare dove si custodiscano le cose innumerevoli, imitate, se-
condo il Vasari, degli antichi per mano del Vicentino23.

Rimanendo consapevole, comunque, di non poter arrivare ad un ri-
sultato immediatamente esaustivo: io non nascondo che colla serie della
cinquanta medaglie, di cui mi propongo di far parola, non abbraccio
tutte quelle che per sua affermazione Valerio ha coniato, e che in buon
numero restano a me tuttavia sconosciute. Se nelle ardue cose è sempre
di lieto augurio un favorevole principio, io confido che il paragone delle
impronte discoperte aiuterà il riconoscimento delle rimanenti. la spe-
ranza di questo risultato, divenuto meno difficile a raggiungersi, acce-
lerava la mia risoluzione di far nota la parte del successo a me toccato,
in questo tempo così proficuo all’incremento degli studi numismatici24.

___________________

20 MAGRINI 1871, p. 470 (estratto p. 4).
21 MAGRINI 1871, p. 473 (estratto p. 7).
22 MAGRINI 1871, p. 471 (estratto p. 5).
23 MoRSoLIN 1887, p. 19. La dispersione delle opere del Belli e la difficoltà di un loro rico-

noscimento è una sorta di leit motif della pubblicistica vicentina, cfr. ad esempio MoR-
SoLIN 1865, pp. 15-16.

24 MAGRINI 1871, p. 471 (estratto p. 5). Lo studioso era a conoscenza del testamento del Belli
dove si menziona che i coni possono essere 150, MAGRINI 1871, p. 472 e p. 496 (estratto
p. 6 e p. 30).



uNA foRTuNATA SCoPERTA

Il punto di partenza dell’indagine, fu la …fortunata scoperta di cin-
quanta (medaglie), corrispondenti a cento coni con un successo tanto
meno sperato quanto fu più lunga la via che mi ha indirizzato25. 

un percorso che è bene seguire con le parole dell’abate stesso: Al
pari di molti tesori artistici era facile a credere che al di là delle Alpi tra-
smigrassero anche le medaglie di Valerio Belli, delle quali questo o quel
numismatico, malgrado il silenzio degl’italiani, per qualche modo avesse
fatto parola. Dopo molte ricerche infruttuose mi feci a consultare la co-
lossale Enciclopedia universale di scienze e di arti di Ersch e gruber…;
in questa enciclopedia, tra le notizie dedicate al Belli, Magrini lesse questo
passo:…rothscholtz, nella sua aggiunta alla Storia dei Dotti ci presenta
una lista di cinquanta medaglie intagliate da Valerio, colle quali non po-
teva avere in mira nessun inganno: pajono piuttosto destinate ad una
iconografia, come fece in seguito Fulvio orsini26.

Magrini quindi iniziò una ricerca sull’…opera citata del rothscholtz,
scrittore per me affatto nuovo, finchè, Dopo lunghe indagini mi venne
fatto di rinvenirne una copia… che consiste nel catalogo dei professori
dell’Accademia di Altorf, dei consiglieri della repubblica di Francfort e
di un buon numero di altri eruditi…Dove meno poteva aspettarsi, alla
serie della prima parte tiene dietro un elenco numerato di altri cinquanta
nomi latinamente scritti, preceduto dal seguente cenno: Catalogo delle
medaglie, le quali sono state coniate e messe alla luce dall’illustre artista
Valerio Belli di Vicenza. in calce all’elenco l’autore prosegue soggiun-
gendo: se qualche amatore di medaglie possedesse qualche altro pezzo
di questo medesimo artefice, oltre i sopraddescritti, e volesse comunicar-
mene il disegno, o la descrizione, affinché in avvenire io possa mandare
alla luce una più perfetta rivista di queste medaglie, gliene sarei molto
tenuto: frattanto ho voluto al lettore amante di quest’arte offrire nel
frontespizio della mia opera il lato diritto di una medaglia che presenta
il ritratto di Valerio27. 

L’abate tentò di avere ulteriori notizie sull’eredità del Roth-Scholtz,
e su sue eventuali ulteriori pubblicazioni sull’argomento, ma senza
frutto28.

Il passo successivo fu quello di confrontare l’elenco del Roth-Scholtz
con quello Ambrosiano già in possesso dell’abate vicentino: io qui non
dirò della cara sorpresa di riconoscere esatta uniformità di nomi in cia-
scuno dei due elenchi. Mi è forza invece avvertire che in difetto di altre
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___________________

25 MAGRINI 1871, p. 473 (estratto p. 7).
26 MAGRINI 1871, pp. 473-474 (estratto pp. 7-8), rothscholz in seinem Beitrag zur Historie

der gelehrten i, 86, gibt ein Verzeichnis von 50 Medaillen, die Val. geschnitten, mit
denen aber die Täuschung nicht beabsichtigt seyn konte; sie scheinen eher zu einer iko-
nographie bestimt gewesen zu seyn, in der Art, wie sie Fulvius Ursinus später ausfü-
hrte. ERSCh, GRuBER 1822, p. 450.

27 MAGRINI 1871, pp. 474-475 (estratto pp. 8-9).
28 MAGRINI 1871, p. 475 (estratto p. 9).
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prove l’uno e l’altro di essi, privi per sé medesimi di autorità, si recano
col riscontro reciproca prova di autenticità, conciossiachè l’uno abbia
esistito indipendentemente dall’altro29.

Veniamo dunque a sapere, a nostra volta con una certa sorpresa, che
Magrini già conosceva la descrizione milanese delle medaglie del Belli…
conservata in un codice dell’Ambrosiana sotto il titolo: lettere cavate da
cinquanta medaglie antiche di Valerio Belli; descrizione, di cui io già te-
neva copia per cortesia del solerte ricercatore di patrie memorie, mio
amico, co. giovanni da Schio30, il quale già dal 1835 ne trasse copia31.

La nostra sorpresa deriva dal fatto che già la sola conoscenza del co-
dice ambrosiano avrebbe permesso al Magrini di iniziare la sua ricerca;
l’elenco del Roth-Scholtz, che il Magrini chiama anche elenco di Norim-
berga, non porta alcun contributo particolare, ed a confermarlo è lo stesso
Magrini: Se non che l’elenco del codice Ambrosiano…comprende ben più
che l’arido elenco di Norimberga…, oltre la serie dei nomi coniati nel di-
ritto di ciascuna medaglia…esso contenga breve descrizione del tipo rap-
presentato nel rovescio, sicchè a buon conto potevasi affermare sicuro
di far cosa grata agli amatori di belle arti e della numismatica il chiaro
scrittore Jacopo Cabianca, aggiungendone, come inedita, una copia in
annotazione alla lettura per lui fatta intorno a Valerio Vicentino nella
pubblica adunanza dell’i.r. Accademia di Belle Arti in Venezia il 4 agosto
1863 e pubblicata l’anno dopo negli Atti della medesima, colle stampe
dell’Antonelli32.

C’è da chiedersi per quale motivo Magrini abbia voluto enfatizzare
nel suo discorso la scoperta dell’elenco di Norimberga, dedicando un certo
spazio alle vicende del suo reperimento.

La nostra impressione è che Magrini abbia voluto in qualche modo
ridimensionare Jacopo Cabianca il quale, avendo per primo, pochi anni
prima, pubblicato l’elenco di Milano, aveva in un certo senso rovinato la
festa al Magrini “bruciandogli” l’occasione di presentare un ancora inedito
codice Ambrosiano.

Ma al di là della nostra maliziosa interpretazione, l’abate, in effetti,
ritiene l’elenco del Roth-Scholtz un tassello fondamentale per l’individua-
zione di un preciso lotto di 50 medaglie.

Nei due elenchi, quello ambrosiano e quello di Norimberga, infatti,
sono elencate le medesime medaglie, che ammontano alla stessa quantità
di 50 esemplari; Magrini si dice convinto che gli elenchi di Norimberga e
Milano siano svincolati l’uno dall’altro: uno relativo ad una collezione,

___________________

29 MAGRINI 1871, p. 476 (estratto p. 10).
30 MAGRINI 1871, p. 476 (estratto p. 10).
31 MAGRINI 1871, p. 502 (estratto p. 36).
32 MAGRINI 1871, pp. 476-477 (estratto pp. 10-11). CABIANCA 1864, p. 42, nota 20: in un co-

dice dell’Ambrosiano r. 99. P. Sup. troviamo una descrizione di queste medaglie sotto
il titolo: lettere cavate da cinquanta medaglie antiche di Valerio Belli, descrizione che
noi pubblichiamo, stimandola inedita e sicuri di far cosa grata agli amatori delle arti
belle e della numismatica; Il catalogo è riportato nell’appendice 1.



l’altro ad un nucleo superstite dell’eredità del Belli33.
A queste testimonianze l’abate aggiunge quella del racconto di fran-

cesco d’olanda, al quale furono mostrate direttamente dal Belli cinquanta
medaglie d’oro, tra le quali …un’Artemisia della greca maniera, ed un
Virgilio di stile romano… laonde si può con ragionevole presunzione ri-
tenere che le medaglie di Valerio antiche, oltre quelle dei dodici Cesari
indicate dal Vasari stesso, sommassero non più che a cinquanta, corri-
spondenti ai cento coni descritti dal codice di Milano34.

un nucleo di 50 medaglie certificato da più fonti: Certamente era
questo il punto primo, da cui doveva, a mio credere, partire la ricerca
delle medaglie antiche del vicentino coniatore35. 

Da qui nasce un secondo filone di indagine, quello, appunto, della
ricerca delle medaglie.

LA RICERCA DELLE MEDAGLIE

Con tale presupposto si inizia la ricerca fisica delle medaglie, che si
sviluppa in un modo semplice ed efficace: Era mestieri autenticare gli
elenchi del rothscholtz e del codice milanese con prove di fatto simile a
quelle che si traggono dal colloquio che ho io riportato di Francesco
d’olanda in roma. Spinto da questo bisogno io diffusi copia fedele del-
l’elenco ambrogiano ai principali musei numismatici d’italia, e godetti
il primo conforto di trovare le impronte delle due medaglie il Conone ed
il licurgo procuratemi dalla cortesia dell’ab. cav. Valentinelli tra quelle
del museo della regia biblioteca da lui illustrata con tanta dottrina36. Ma
le indagini frustrate di risultati più lieti di qua dell’Alpi, furono larga-
mente compensate da quelli colti nel museo imperiale d’antichità in
Vienna, ove rinvenni le impronte di ventinove: più avventurato ancora,
oltre queste istesse di Vienna, n’ebbi altre undici dal regio museo di Ber-
lino: andai pienamente pago di completare il numero di cinquanta colle
impronte pervenutemi dal museo della biblioteca imperiale di Parigi37.

Magrini si era lanciato in una ricerca internazionale, aveva diffuso
senza alcuna remora copie dell’elenco del codice ambrosiano, ricevendo
il concreto aiuto dei più importanti musei d’Europa; e non senza soddi-
sfazioni personali per il riconoscimento dell’importanza della sua sco-
perta: io non saprei rilevare la importanza di questo esito con parole
diverse da quelle che a me indirizzava con sua graziosa lettera 13 agosto
1868 il Direttore della reale collezione numismatica di Berlino sig. Julius
Friedländer (nome chiaro per dotti lavori intorno le medaglie italiane),
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33 MAGRINI 1871, p. 476 e p. 496 (estratto p. 10 e p. 30).
34 MAGRINI 1871, pp. 478-479 (estratto pp. 12-13).
35 MAGRINI 1871, p. 478 (estratto p. 12).
36 Giuseppe Valentinelli era bibliotecario della Biblioteca Marciana.
37 MAGRINI 1871, p. 492 (estratto p. 26).
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comunicandomi l’elenco delle quaranta medaglie, ch’egli riconobbe sus-
sistervi corrispondenti ad altrettante del codice, di cui io gli aveva ri-
messo copia: la sua scoperta, egli scrive, signor abate, che questi pezzi
sono lavori del Belli mi pare interessante assai; il lavoro di queste me-
daglie ha somiglianza chiarissima col lavoro dei cristalli incisi dal Belli,
che sono incassati nella celebre cassetta di Firenze: la prego di voler in-
dicarmi dove la sua memoria sarà stampata, affinché io possa procu-
rarmela, e darne un rapporto nel nostro giornale numismatico38.

un vero successo internazionale, quindi, l’iniziativa del Magrini; in
prospettiva avrebbe dovuto portare alla compilazione di un primo cata-
logo, quantomeno delle medaglie all’antica del Belli, ma questo, come ac-
cennato in precedenza, non accadde.

Eppure il materiale era stato raccolto; il nostro abate aveva messo
in moto una rete di contatti che aveva permesso di convogliare nel suo
studio tutte le impronte delle cinquanta medaglie, e non solo, del Belli. 

Riguardo a questo punto, nel suo discorso, mancano specifiche in-
dicazioni del supporto sul quale gli arrivarono queste impronte, salvo la-
sciare intendere che si trattasse di calchi.

In effetti, però, la documentazione doveva essere di varia natura: la
donazione al Museo di Vicenza del 1883 comprendeva calchi parte in
gesso, parte in cera lacca e disegni di medaglie del celebre Valerio Belli,
che appartenevano al fu ab. Antonio Magrini39. 

Inoltre, una lettera del 25 Giugno del 1867 dal collegio Romano a
firma Garrucci (probabilmente l’eminente storico e archeologo Padre Raf-
faele Garrucci) in risposta ad una del Magrini dell’8 giugno, fa capire che
Magrini preferiva avere i gessi delle opere del Belli e Bernardi in luogo
delle fotografie (sembra che la richiesta fosse stata inoltrata a un museo
di Napoli). Garrucci sottolinea che le foto….sono assai ben fatte e oppor-
tunissime pel quel scopo; così son ben marcati i rilievi, che il gesso non
vi aggiunge altro per un intelligente di arte gran cosa. Affermando poi
che avrebbe inviato le foto40.

Anche Magrini, quindi, aveva le sue preferenze, e riteneva i calchi in
gesso uno strumento migliore dell’allora pionieristica ripresa fotografica
per lo studio che si apprestava a svolgere.

Purtroppo, salvo i calchi ora al Museo di Vicenza, non sembra sia ri-

___________________

38 MAGRINI 1871, p. 492 (estratto p. 26). La reazione di friedländer dimostra che la pubbli-
cazione della trascrizione del codice ambrosiano da parte del Cabianca, 4 anni prima,
rimase di fatto sconosciuta al pubblico degli esperti.

39 Ad ulteriore esempio, per quanto riguarda la documentazione scritta, Bernardo Morso-
lin, dopo aver ricordato l’impegno del Magrini nel raccogliere i non molti documenti
raggranellati con pazienza da cenobita negli archivi, nelle biblioteche, nei musei e nelle
collezioni pubbliche e private, ricorda che tra i documenti donati al Comune di Vicenza
nel 1883 erano presenti anche quelli inviati dal Milanesi al Magrini con un lettera del
29 novembre 1870: Mando, scriveva il Milanesi…, la copia delle due lettere del Belli e
più il fac-simile fotografico d’una di esse. oltracciò vi unisco la copia delle tre lettere di
Domenico Boninsegni, nelle quali si parla del Belli. MoRSoLIN 1886, p. 22.

40 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
58, sotto voce Valentinelli, n. 59.



masto nulla della documentazione grafica delle medaglie che in altra
forma (foto, disegni, calchi in ceralacca), potrebbe essere pervenuta al no-
stro abate.

CoLLABoRAzIoNI: GIuSEPPE VALENTINELLI E LuIGI DALLA VECChIA

Già famoso per le sua ricerca su Palladio, a Magrini deve essere rico-
nosciuto anche il ruolo di pioniere degli studi su Valerio Belli medaglista.

È doveroso sottolineare che la sua azione trasse impulso anche dal-
l’amichevole collaborazione con altri eruditi.

Già nel suo discorso, onestamente, condivide gli elogi del friedlän-
der con altri nomi tra coloro che lo avevano aiutato nella sua ricerca:…né
disgradirà (al friedländer) che di pari encomio io metta a parte i signori
ab. Valentinelli, e M. Chabouillet, conservatore della collezione numi-
smatica della imp. Biblioteca di Parigi, e con questi il custode del gabi-
netto imperiale di Vienna sig. Federico Kenner, il quale, insieme colle
impronte di 29 pezzi riscontrati sussistere in quella raccolta pari ad al-
trettanti del codice Ambrosiano (con lettera 4 luglio 1868) mi accompa-
gnava accurate osservazioni per incarico dell’illustre direttore cv.
giuseppe dottor de Bergmann41.

La prospettiva è quella di intensi contatti e fitti scambi di corrispon-
denza; lo stesso Magrini deve essersi recato personalmente in più di un
museo per un’osservazione autoptica del materiale, ed anche se non si è
riusciti a scovare indizi precisi, i frequenti viaggi dell’abate a Vienna e a
Venezia, che risultano dall’insieme dei documenti conservati presso la Bi-
blioteca civica Bertoliana, rendono più che plausibile questa possibilità. 

fin’ora i documenti da noi esaminati permettono di approfondire il
rapporto con due nomi in particolare: l’abate Giuseppe Valentinelli e un’al-
tra figura, che non è citata dal Magrini, il Cavalier Luigi dalla Vecchia.

Sono tracce che offrono vividi squarci, molto indicativi, di brevi mo-
menti di una ricerca ancora in fieri42.

Giuseppe Valentinelli (1805-1874), direttore della biblioteca Mar-
ciana dal 1846 al 1874, che, come si è visto, venne pubblicamente ringra-
ziato dal Magrini nel suo discorso, collaborò nella ricerca bibliografica
sulle medaglie e sulla loro individuazione fisica, non solo presso l’istituto
veneziano, ma anche facendosi carico delle richieste del Magrini presso
altri musei, italiani e stranieri.

25
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41 MAGRINI 1871, p. 493 (estratto p. 267). Rimane il riscontro da parte del Kenner di aver
ricevuto la pubblicazione a stampa del Magrini, Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca
civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone 58, sotto voce Kenner, n. 76.

42 un altro nome da approfondire è quello di tale Ronchini, di cui rimane una lettera al
Magrini, Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60,
faldone 59, n. 42. Altre corrispondenze su materiali relativi al Belli si riscontrano in di-
verse lettere dell’epistolario.
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Tra i documenti rinvenuti è particolarmente interessante quanto ri-
mane di una lettera che offre una vivida immagine della notevole dispo-
nibilità del Valentinelli43 (lettera non indirizzata, le condizione della
missiva e la grafia minutissima del Valentinelli ci hanno impedito in alcuni
casi una lettura sicura del testo, per cui dopo parole di incerta decifrazione
abbiamo inserito il simbolo (?) ad indicare l’incertezza della lettura):

Venezia 3 Dicembre 1868/12 gennaio 1869
raggranellate nella nostra collezione numismatica le monete spu-
rie, rimarchevoli per arte del periodo del rinascimento, le enumero
in calce al foglio, aggiungendovi i caratteri che possono determi-
narle quali sono quelle, di cui desidera l’impronta.
…oltre a quelle che son per indicarle, abbiamo le tre dell’Alfierisio
e del Cecina di Vicenza, e dell’Attila co muso da capra e colle corna,
riportante nel rovescio Aquileia: di queste però mi pare che non ne
faccia certo calculo.
1. Testa d’Ercole a destra, coronata di quercia, colla testa di leono
a 3 zampe annodate al collo_ r/ Nasio(?) a sinistra, stante, pre-
senta(?) la camicia ad Ercole stante a destra, rivolto a sinistra, che
tiene colla destra l’asta(?), e nel braccio sinistro la pelle di leone.
Nell’esergo HB (in nesso ndr). grifo alato, stante a sinistra . Meda-
glia d’esecuzione meccanica meravigliosa, del diam. Di millim. 40.
2. ∆Ι∆Ω ΒΑΣΙΛΙΣΣΑ. Busto muliebre a destra, con veste pen-
dente(?) a fibule dalle spalle, orecchini, treccia avvolta sulla testa,
capelli ondeggianti sulle spalle. r/. Prospetto della città di Troja
colla parola TPoiA, quasi cancellata. Medaglia in rame del diam.
di millim. 40.
3. ΠΡΙΑΜΟΣ. ΒΑΣΙΛΕVΣ. Testa barbata, a capelli lunghi, sciolti,
diademata. r/. TPoiA. Prospetto della città di Troia, diverso dal-
l’antecedente, sul mastio della torre di mezzo leggesi ΙΛΙΟΝ. Me-
daglia del diam. di mill. 39.
4. ΑΛΚΙΒΙΑ∆ΗΣ. Testa rivolta a destra, coperta d’elmo a visiera e
subgrundio, con rappresentazione di città marittima sulla punta
superiore dell’elmo. r/. ryufo (?) volante a sinistra. Sotto (coppa
q) medaglia in rame del diam di millim. 34.
5. ΜΗΘΡΙ∆ΑΤΟΥ. ΕΥΠΑΤΡΟΣ. ΒΑΣ. Testa diademata, a capelli
sparsi, rivolta a destra. r/ lo stesso che nell’antecedente. Medaglia
di rame, del diam. di millim. 34.
6. iMP oTHoCAESAr AVg Tri. PoT. Testa scoperta a destra, con
capelli calamistrati (?). r/ SECVri.TAS P.P. Congiario o distribu-
zione ai soldati_ Nell’esergo SC. Medaglia di rame, del diam. di mil-
lim. 34.
7. Testa d’Ercole a destra, simile in tutto alla prima. r/ ΗΡΑΚΕΟΣ

___________________

43 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Valentinelli, n. 5.



(sic ndr) ΣΩΤΗΡΟΣ. Clava ritta fra queste due parole. Nel campo
HB (nesso ndr) e grigo volante. Sul piano due teste di leone e di
cerva(?), di fronte. Nell’esergo ΤΡΑΚΩΝ. Medaglia in rame del
diam. di millim. 32.
8. ΚΟΝΩΝΟΣ ΑΘΗΝΑΙΟΥ. Testa scoperta a destra, con barba in-
serta(?), mostacchi, piccola parte di busto. r/ Vittoria volante che
incorona donna seduta, toccante (?) con la sinistra l’asta [???],
presso una corazza ed uno scudo, legata in piedi di fronte ara ar-
dente. Nell’esergo leggesi ΟΙΚΟΣ ΑΘΗΝΑΙΑ. Medaglia in rame, del
diam. di millim. 28.
9. ΛΥΚΟΥΡΓΟΥ. Testa con capelli arruffati, barba, mostacchi, ri-
volta a destra. r/ Scritta greca in due linee trasversali (?) (Fuggo
la noia di leggerla perché assai minuta, onde dovrei [???] a chi ne
[???]) Donna seduta, come nell’antecedente, tiene nella destra la ta-
bula della legge, poggiata sul ginocchio. Nell’esergo ΣΠΑΡΤΗ. Me-
daglia d’argento, del diametro di millim. 28.
Mi obbligo di farle eseguire in gesso qualunque di queste medaglie
…
La lettera però forse non è indirizzata al Magrini in prima persona

poichè alla fine è scritto: …ciò che piacerà pure al comune amico profes-
sore Magrini che vedo ogni sera al caffè della Vittoria. 

In un’altra lettera44 del 15 giugno 1868 Valentinelli lamenta di non
poter trovare la bibliografia indicata dal Magrini, tra cui il lavoro del Roth-
Scholtz.

Ma il rapporto del Valentinelli col Magrini è anche quello di attento
editore, come dimostra una lettera del 14 ottobre 1870 dove discute di al-
cune correzioni fatte apportare alla tipografia in relazione proprio al “di-
scorso su cinquanta medaglie” del Magrini, e nella quale balza agli occhi
un controllo che non si limita solo a quanto scritto da Magrini, ma si
estende anche ad una rilettura del materiale45:

Scrivo dall’officina Fontana ove recami a vedere i disegni. Mi pare
che questi siano rifiniti bene. Nullostante mi [???] un poco sui singoli
1. Cicerone_ la parola Tullius nel suo originale accennava a
TVlliYS. Ho consigliato a tramutare la Y in V, come mi pare di
leggere.
2. Vergilio_ Nell’esergo sotto la testa vi sono indizzi di lettere, non
però avvertiti da lei nel suo originale (?): perciò il Fontana lasciò
spazio vuoto.
3. Trasibulo. il Σ era disegnato     : lo avertii del contrario.
4. Cleopatra. Nella parola ΚΛΕΟΠΑΤΡΑ, il Fontana effigiò la let-
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44 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Valentinelli, n.3.

45 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Valentinelli, n. 18.

Σ



28

tera      e il primo Λ senza (?) le linee E, Λ; né egli ha torto, avendola
Ella data così nel suo originale. Va bene o deve aggiungersi qualche
cosa? io opinerei che le omissioni di quelle lineette dipendano dal
logorio della medaglia originale.
5. Nel diritto il Fontana scrisse ΘΛΑΣΙΑ; io l’ho consigliato a scri-
vere ΦΛΑΣΙΑ, colla linea trasversale tracciata in maniera che ap-
pena superi il circolo – così Φ: Ella la diede rigorosamente inscritta
nel circolo. l’altra parola che leggo, A=ΙΟΘΕΙΑ, E DA lei scritta
ΑΞΙΟΟΕΙΑ: Devo lasciare il da lei scritto o immutarlo?
Valerio Belli_ il gesso ha VAlEriVSBEllVS senza spaziatura. il
suo originale VAlEriVS BEllVS. il Fontana disegnò questa scri-
vendo med. Va bene?
Delle altre il Fontana non ha disegnato che le figure. Prima che di-
segni le iscrizioni, mi permetta qualche osservazione :
iV. a. Ella legge ΑΟΗΝΑΙΟΥ; io leggo chiaramente ΑΘΗΝΑΙΟΥ 
b. Ella legge ΑΘΗΝΑΙΟΝ ΚΑΤΑ ΛΑΚΑΙ 
∆ΑΙΜΟΝΙΟΝ
io leggo ΑΘΗΝΑΙΩΝ ΚΑΤΑ ΛΑΚΑΙ
ΑΙΜΟΝΙΩΝ, senza traccia precedente di ∆

Correzioni, quasi tutte accettate dal Magrini, che riguardano le le-
gende dei disegni delle medaglie pubblicate alla fine del discorso.

un’ultima annotazione può interessare in relazione alla tempistica
della ricerca del Magrini: Valentinelli aveva collaborato, qualche anno
prima, anche con Jacopo Cabianca, il quale ricorda come il bibliotecario
della Marciana gli avesse fornito…alcuni cenni preziosi intorno al Belli…
che riguardano i lavori del Vicentino posseduti dalla Marciana ed al-
trove osservati e descritti da bravo Bibliotecario46, e non limitandosi solo
a quanto conservato a Venezia ma anche avvertendolo di quanto rinvenuto
in altre città: reduce co’ primi giorni di questo inverno (Gennaio 1864)
da un suo viaggio a Napoli e a roma lo stesso illustre ab. Valentinelli,
graziosamente mi mandava alcune sue note prese sul luogo e riguar-
danti il Belli47. 

Ancora, nel 1865, tramite Pietro Marasca, Valentinelli ebbe contatti
con Bernardo Morsolin a sua volta intento in ricerche su Valerio Belli48. È
suggestivo pensare che già da questo periodo anche il nostro Magrini fosse

___________________

46 CABIANCA 1864, pp. 38-39, nota 15; si tratta della descrizione di varie opere del Belli tra
le quali alcune riferibili a medaglie: il gabinetto numismatico della Marciana, oltre un
getto originale di una medaglia senza rovescio rappresentante un busto con testa sco-
perta e barba al mento colla leggenda: Valerius Bellus Vicentinus, inciso in Museum
Mazzucchellianum, Ven. 1761, tom. 1, tav. lXXXViii-possiede un rozzo getto ornamen-
tale del secolo XVii collo stesso motivo ma su d’altro disegno, colla leggenda: Vallerio
Vicentino. intallia. Diametro m. 0,053.

47 CABIANCA 1864, pp. 39-41, nota 15; da p. 39 Cabianca riporta le note del 2 e del 22 gennaio
1864 con le quali Valentinelli descrive diverse opere del Belli da lui stesso esaminate;
non ci sono però riferimenti a medaglie.

48 MoRSoLIN 1865, p. 31.



al lavoro, poco prima di partire per Gorizia, magari giovandosi dello stesso
Valentinelli per la sua indagine.

Allo stesso modo del Valentinelli, il Monsignor Cav. Luigi Dalla Vec-
chia (1786-1882)49, il cui nome però non compare nei ringraziamenti del
Magrini, fu protagonista di una stretta collaborazione con il nostro abate.
Dovevano essere amici, visto che Dalla Vecchia dedicò a Magrini una sorta
di lunga necrologia con considerazioni positive50, a differenza di altre te-
stimonianze che, fatto salvo il riconoscimento dello spessore di studioso,
lo dipingevano meno positivamente, o forse, solo con maggiore aderenza
alla realtà del suo carattere e del suo comportamento51.

Presso la Biblioteca civica Bertoliana di Vicenza esiste un incarta-
mento che conserva diverse lettere del Dalla Vecchia al Magrini52; si tratta
di una corrispondenza amichevole, solo in parte numerata, spesso priva
di intestazione e indicazioni cronologiche (le uniche date riferibili alla ri-
cerca su Belli portano al 1868) ed alcune missive appaiono piuttosto come
appunti, per cui è difficile costituirne un ordine cronologico.

Da questo materiale, comunque, si evince una stretta collaborazione
con il Magrini sia nella ricerca di notizie archivistiche e bibliografiche sul
Belli, sia di esemplari delle medaglie e delle sue altre opere, e non man-
cano scambi di idee sull’interpretazione di alcune medaglie che poi con-
fluirono nello scritto del Magrini.

Per dare l’idea di ciò che viene affrontato in questi fogli, da un elenco
con alcune descrizioni di placchette e di lavori del Belli disegnati da An-
tonio dalla Vecchia si passa a un elenco di medaglie papali al quale segue
di punto in bianco questo appunto: quanto all’ificrate invece di ificratea,
è nome storico di un generale ateniese, e di grandi imprese. Non saprei
poi perché vi sia l’appoggio Βασιλισ, rex quando fu ηγεµον, dux; e poi
ancora sul serpente sacro ad Esculapio ved. il Poleno T. iV p. 626 – in
questo tomo quante altre cose troverai!!53.

Le problematiche interpretative dovevano aver coinvolto profonda-
mente il Dalla Vecchia che il 22 giugno 1868 potè scrivere a Magrini: Eu-
reka eureka ho gridato io pure quando apestando (?) alcuni miei libri,
aprendo uno di Epistole Eroiche sul far delle ovidiane, di un secentista,
Anto. Bruni, mi capitò sott’occhio issicratea a Mitridate. Essa e non iffi-
cratea, è regina del Ponto, moglie di quel re, lo quale amandolo passio-
natamente, mentre egli guerreggiava contro i romani, desiderò con
animo intrepido passar con lui nel campo in abito virile e con accorciata
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49 Sul Dalla Vecchia, letterato e latinista, si veda VERATTI 1882.
50 DALLA VECChIA 1872.
51 Ad esempio MoRSoLIN 1872. Il passato filo Austriaco dell’abate Magrini pesava nei giudizi

dei suoi concittadini.
52 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone

59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi.
53 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone

59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, senza numerazione e data. Cfr. calchi nn.
62-67.
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chioma, a parte dei pericoli di lui, piuttostochè da lui lontana vivere in
pace nelle delicie della reggia. Di questa storia, dice l’Autore nell’argo-
mento all’Epistola che finge scritta dalla regina al Marito, fa menzione
Plutarco nella vita di Pompeo. Ho poi cercato in Plutarco la cosa, ma
non ci trovai nulla; sarà forse in qualche altro luogo54.

Ancora, in un altro foglio si legge: la Flavia che ti venne spedita da
V. (Valentinelli?) tra essa le parole greche che la relazione a Cabianca
dice di non intendere? intanto è da ritenere che spetti alla storia greca,
e quel αξιοθεα degna dea, o degna della divinità mostra che è qualche
donna distinta. E stupisco come nessun dizionario né mitologico, né sto-
rico abbia tal nome. Se la rispondiamo (?) greca si potesse decifrare forse
ci vorrebbe (?) qualche filo55; in un’altra carta si legge: Non trovando
quindi in nessun autore quella benedetta Flasia, mi sono posto a pensarvi
sopra e mi pare di avervi trovato una spiegazione e il filo me l’ha som-
ministrato la differenza del nome stesso scritto con majuscole e minu-
scole lettere greche. Con quelle è Flasia, con queste è Flabia. ora vi
dev’essere uno sbaglio del copista. Stando alla majuscola non si trova
indizio in nessun luogo, ammettendo la minuscola è tutto spiegato. Si sa
che i greci mancano della lettera v ed usano invece la β nel mezzo della
parola…così, qui è scritto Flabia per Flavia…viene quindi ipotizzato che
si tratti di flavia Domitilla, moglie di Vespasiano e madre di Tito, la
quale…fu donna virtuosa,…quindi le sta bene quell’aggiunto di αξιοθεα
degna diva e nel rovescio la Pallade della sapienza al che alluderanno
quelle lettere che il Copista dice di non intendere…56.

Il Dalla Vecchia, quindi, conosceva la copia del codice Ambrosiano,
probabilmente anche dalla redazione del Cabianca, infatti in un altro fo-
glio si legge anche, il Noel non ha quell’ificratia. Mi sono copiato le indi-
cazioni del Cabianca, ma veggo che lo hai tu pure57. 

Ma il contributo del Dalla Vecchia non si esaurisce qui: in una lettera
del 8 Luglio 1868, tra le altre cose, viene annotato: quanto al Palamede
col riv. dei Buoi, dell’aratro ecc. ricorda il fatto mitologico del quando
Palamede si portò da Ulisse per eccitarlo alla guerra Trojana. Ulisse non
voleva abbandonare la moglie che amava e che aveagli partorito Tele-
maco, e quindi per ischermirsi, si finse pazzo: e in prova si mise ad arare

___________________

54 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, n. 20. Cfr. elenco calchi, nn. 65 e 67. 

55 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, senza numerazione e data. Cfr. elenco calchi,
n. 13 (Assiotea di fliunte).

56 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, senza numerazione e data. Cfr. elenco calchi,
nn. 13-14 (Assiotea di fliunte).

57 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, n. 19. Non si è riusciti ad identificare il Noel
che viene citato. Il tema dell’interpretazione delle medaglie di Issicratea e flasia (Assio-
tea di fliunte) ritorna brevemente anche in un’altra missiva del 29 aprile 1868, Episto-
lario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone 59,
sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, senza numerazione e data.



aggiogando buoi di diversa spezia, e seminando sale invece di grano.
Palamede sospettò che fosse artificio quello ad ingannarlo, e sul solco
che era per fare pose d’innanzi il figlioletto e Ulisse deviando l’aratro la-
sciollo illeso. Di che scoperto l’artificio e l’inganno, Palamede costrinse
Ulisse a portarsi alla guerra. E quindi quella iscrizione la prudenza vince
l’inganno ha egregiamente58.

In un altro foglietto caratterizzato da diversa grafia, anonimo e senza
data si legge: mi dispiacce molto di non trovare nel gabinetto ni le tre
pietre incise da Valerio Belli, donde si parla, ni delle medaglie, bronzi,
intagli fatti dallo stesso. Forse si potrebbe trovarne nel tesoro imperiale59.

Sono fornite molte indicazioni bibliografiche e per alcune si offre un
sintetico giudizio sulla validità ai fini della ricerca: per fare un esempio;
Fulvio orsino Familia romana qua reperiuntur in antiquis numismati-
bus ab urbe condita ad tempora Divi Augusti – quindi nulla dei Cesari. 

Queste carte rivelano un profondo coinvolgimento del Dalla Vecchia
nel progetto del Magrini, tanto che è lo stesso Dalla Vecchia che si muove
fisicamente per la ricerca: Andrò alla biblioteca pel Venuti…60.

Alcune di queste osservazioni prodotte dal Dalla Vecchia possono
essere rintracciate nel discorso del Magrini, sia nella parte dedicata alla
rassegna e alla decifrazione dei tipi delle medaglie sia nel suo commento
ai cataloghi ambrosiano e di Norimberga.
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58 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, n. 21. Cfr. elenco calchi, nn. 19-24.

59 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, senza numerazione e data.

60 Epistolario Magrini, ms. cart., Biblioteca civica Bertoliana, segnatura E 58-60, faldone
59, sotto voce Vecchia (dalla) Cav. M. Luigi, senza numerazione, 31 settembre 1869.





Capitolo 2 

GLI ELENCHI DEI CONII
DI VALERIO BELLI

(TAVV. I- XXXVI)

I. Biblioteca Ambrosiana, Milano, ms. Pinelli R.99 sup. 20

II. Biblioteca civica Bertoliana, Vicenza, trascrizione manoscritto ambrosiano, Ms. 2575

III. Biblioteca civica Bertoliana, Vicenza, trascrizione manoscritto ambrosiano, Ms. 1815

II
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III
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Gli elenchi delle medaglie di Valerio Belli conosciuti dall’abate Magrini
sono quello manoscritto della Veneranda Biblioteca Ambrosiana di Mi-
lano e quello a stampa di Norimberga; a questi si è aggiunto di recente un
terzo elenco rinvenuto nella biblioteca nazionale di Vienna.



Si tratta della descrizione manoscritta, probabilmente tardo cinque-
centesca, delle medaglie di Valerio Belli ed è grazie ad essa che ebbe
inizio la loro individuazione61 (tavv. I-VI).
Come accennato in precedenza, il primo a pubblicarne una trascri-

zione fu Jacopo Cabianca nel 1864 (si veda appendice 1), ma la sua indi-
viduazione e la prima copia si deve a Giovanni da Schio, come ricorda
Magrini alla fine del suo discorso, Per debito di giustizia letteraria mi
conviene avvertire che l’elenco dei cento coni di Valerio Belli, esistente
nell’Ambrosiana, per primo fu fatto conoscere in Vicenza dal conte gio-
vanni da Schio di chiara memoria, il quale fino da 1835 ne trasse copia,
di cui fu cortese anche a me, colla aggiunta della seguente dichiarazione:
dalla nota posta in mezzo a questo lavoro si vede che chi scrisse non ne
sapeva di greco, e che perciò non può essere l’autore di questo elenco Fi-
lippo Pigafetta, come io supposi, dando una superficiale occhiata: vi rin-
venni molti abusi di ortografia greca; ma siccome poco anch’io ne so,
così per esattezza copiai le lettere come stavano, benchè nell’ultima nota
si conosca che non sono le lettere esatte dell’originale.…la esposta con-
gettura del conte da Schio, che…fu indotto a crederne autore Filippo Pi-
gafetta, illustre letterato vicentino del XVi secolo, oltre che ad una
presunta pratica del copista nel greco, dovette certamente appoggiarsi
anche alle esteriori condizioni materiali del codice stesso, cioè del carat-
tere e della carta, che manifestamente appartengono all’età in cui Vale-
rio Belli era uscito di vita. Simili indizi accessorii concorrono a stabilire
non lontana da questa epoca quella della copia in discorso62.
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Gli elenchi dei conii
di Valerio Belli

___________________

61 iscrizioni rilevate su 50 medaglie antiche, Veneranda Biblioteca Ambrosiana di Milano,
ms. Pinelli R.99 sup. 20, cc. 274r-276v.

62 MAGRINI 1871, p. 502 (estratto p. 36). Non è chiaro se Magrini, oltre alla copia del da
Schio, abbia potuto vedere di persona il carteggio amborsiano potendone così verificare
l’antichità della carta usata.

IL MANoSCRITTo DELLA VENERANDA BIBLIoTECA AMBRoSIANA DI MILANo

E LE SuE TRASCRIzIoNI VICENTINE
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Da parte nostra possiamo aggiungere un piccolo tassello alla rico-
struzione delle vicende che portarono alla riscoperta del manoscritto: la
trascrizione del Da Schio nasce infatti da una lungimirante disposizione
di Girolamo Egidio di Velo (1792-1831), personaggio molto interessante
nel panorama culturale vicentino, tra i primi a eseguire scavi archeologici
alle terme di Caracalla a Roma63.

Di Velo lasciò disposizioni testamentarie che prevedevano una sov-
venzione decennale per Giovanni Da Schio al fine di accrescere i tesori di
cose patrie. 

Da Schio, diverso tempo dopo, si trovò ad essere accusato di non
aver dato seguito all’incarico ricevuto; volle perciò rendicontare pubbli-
camente la sua attività ricordando i suoi …spogli fatti nelle pubbliche li-
brerie di Milano, di Bergamo, di Vicenza64. 

Veniamo dunque a sapere che la trascrizione del Da Schio avvenne
nell’ambito di tale mandato. 

Presso la Biblioteca civica Bertoliana di Vicenza è conservato un in-
cartamento di Giovanni Da Schio intitolato Vicentinerie raccolte a Mi-
lano, anni 1834-1835 dove sono raccolti anche i fogli sui quali venne
ricopiato il manoscritto ambrosiano65 (tavv. VII-XII).

Da questi fogli si desume un’ultima annotazione, e cioè che una
prima copiatura iniziò nel 1834, ma che poi fu sospesa, per essere ripresa
e completata nel 1835. 

Presso la medesima biblioteca sono conservati altri due manoscritti
che riportano copia dell’elenco ambrosiano, uno eseguito da Vincenzo
Gonzati, tra il 1835 e il 1849, che riproduce la trascrizione di Giovanni da
Schio66 (tavv. XIII-XXI), e un altro attribuibile, a nostro avviso, a Jacopo
Cabianca67 (tavv. XXII-XXVI).

Già Magrini si diceva convinto che gli elenchi di Norimberga e Mi-
lano fossero svincolati l’uno dall’altro o meglio che… l’uno abbia esistito
indipendentemente dall’altro68: il primo relativo ad una collezione, l’altro
invece ad un nucleo superstite dell’eredità del Belli.

Più importante, ma non senza mende, è il codice Ambrosiano. Privo
com’è, di qualsiasi artistico rilievo almeno contiene la descrizione dei ro-
___________________

63 Sul Girolamo Egidio di Velo, AA.VV. 2010.
64 CoRRADo 1993/94, pp. 49, 176 e 183-188, dove in particolare si cita DA SChIo 1869, si

veda anche BERNARDELLI 2014, p. 244, nota 5.
65 Biblioteca civica Bertoliana, segnatura Ms. 2575, cart. 141-143.
66 Descrizione di cinquanta medaglie coniate da M. Valerio de’ Belli, Biblioteca civica Ber-

toliana, segnatura Ms. 1815, cc. 81-84. 
67 lettere ricavate da cinquanta medaglie antiche, Biblioteca civica Bertoliana segnatura

Ms. 3277, cc. 1-3. un indizio in tal senso si riscontra nel catalogo a stampa del Cabianca
(si veda appendice 1, tav. XXXVII, n. 2) nella descrizione della seconda medaglia elencata
riporta la legenda ΦΙΣΙΣ ΠΑΡ∆ΙΟΛΟΣ, che si trova anche nella copia di Vincenzo Gon-
zati (tav. XIII, n. II ) dalla quale probabilmente dipende la trascrizione manoscritta che
attribuiamo a Cabianca, dove ritroviamo riproposta la stessa lettura (tav. XXII, n. II); si
tratta di una interpretazione errata della copia di Giovanni da Schio (tav. VII, n. II) che
riporta fedelmente rispetto al codice ambrosiano (tav. I, n. II) la legenda φισισ πανδιολσ.
Da ricordare che nella medaglia si legge, in realtà, ΦΙΣΙΣ ΠΑΝΑΙΟΛΟΣ.

68 MAGRINI 1871, p. 476 (estratto p. 10).



vesci sufficienti al riconoscimento delle medaglie: distingue bensì oppor-
tunamente i due differenti moduli maggiori e minori, ma tace qualsiasi
indicazione descrittiva del diritto che porta le teste delle quali reca il solo
nome…Tanto era lontano quel amanuense dall’apprezzare debitamente
il pregio dei coni di cui faceva l’elenco, che a quello premise il titolo affatto
strano: lettere cavate da cinquanta medaglie antiche di Valerio Belli.

Magrini rileva che lo stesso amanuense specificava di aver riportato
in minuscolo le legende, scritte invece in maiuscolo nelle medaglie, per
cui: Non è meraviglia che questo mutamento fosse occasione di alcune
inesattezze nell’uso di una lingua non troppo famigliare all’amanuense,
sicchè giungesse ad alterare alcuni nomi specialmente nelle teste: cito
quella di issicratia convertita in ificratia, e di Flasia in Flabia….69. 

Ma oltre a queste osservazioni, l’abate tenta anche una ricostruzione
della provenienza e dell’epoca del codice ambrosiano: il fatto che fosse di-
steso sopra i coni originali e che questi ammontassero a cento, induceva
l’abate a …credere che al tempo di questa descrizione fosse ormai avvenuta
in parte la dispersione della eredità di Valerio, il quale nel suo testamento
ordinava la vendita della sua collezione …e dei suoi coni che possono es-
sere, dettava ei medesimo, n. 150…il codice Ambrosiano, continua Magrini,
…è fornito di altre importanti scritture originali di Silvio e di onorio Belli,
questi nipote, quegli cugino di Valerio, il quale commetteva l’esecuzione
della sua ultima volontà al canonico girolamo gualdo, fondatore in Vi-
cenza del Museo di tal nome, sparito dopo appena un secolo di splendida
rinomanza. la descrizione di esso, compilata l’anno 1650 da uno dei nipoti
possessori…ci narra che vi avevano nel museo alcune tavolette piene di
medaglie greche e romane con i suoi rovesci, tra i quali è rara la testa di
un Virgilo, molte in bronzo, due cuni, un pieno e un vodo col capo di cesare,
et altre simili belle cose. Come di tutti gli altri tesori artistici, dei quali era
ricca quella collezione, niente oggi si sa della dispersione di queste meda-
glie, cavate senza dubbio dai coni di Valerio, e sperperate a poco a poco
insieme coi libri e coi manoscritti tra i molti amici letterati dei gualdo, e
specialmente Vincenzo Pinelli, a cui può essere venuto in possesso il codice
oggi conservato nell’Ambrosiana70.

Qualche pagina prima l’abate commentava anche: Né del pari puote
aver diritto e credenza assoluta l’elenco del codice di Milano, per ciò solo
che sia noto essere stato parte dei manoscritti posseduti un giorno da
Vincenzo Pinelli, la libreria del quale destinata per l’estero naufragava
sulle coste di Napoli, e riunita in pochi avanzi finiva per acquisto del car-
dinale Borromeo nell’Ambrosiana71.

Magrini delinea un quadro sulla provenienza e la datazione del do-
cumento Ambrosiano valida ancor oggi: è probabile cioè che il mano-
scritto ambrosiano sia stato composto dopo la scomparsa di Valerio e
facesse parte di incartamenti relativi alla sua eredità; composto nella se-
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___________________

69 MAGRINI 1871, p. 495 (estratto p. 29).
70 MAGRINI 1871 pp. 496-497 (estratto pp. 30-31).
71 MAGRINI 1871 p. 491 (estratto p. 25).
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conda metà del XVI secolo, in seguito entrò a far parte della raccolta di
Vincenzo Pinelli finita poi nella biblioteca Ambrosiana72.

In grande intimità con Pinelli fu Paolo Gualdo (1553-1621) che gli
dedicò una biografia postuma73. Paolo Gualdo era nipote di Girolamo
Gualdo (1492-1566), amico ed esecutore testamentario proprio di Valerio
Belli, nonchè iniziatore di una delle più importanti collezioni di antichità
e d’arte vicentine nel XVI secolo. Nella collezione Gualdo, smembratasi
alla metà del XVIII secolo, erano presenti opere appartenute a Valerio
Belli e opere di Valerio stesso, tra le quali numerose medaglie74. 

Non sembra fuori luogo pensare che gli incartamenti relativi alla fa-
miglia Belli, compreso l’elenco con la descrizione delle medaglie, possano
essere entrati in possesso del Pinelli attraverso la frequentazione con
Paolo Gualdo75. Questa prospettiva avvalorerebbe la tesi che il manoscritto
facesse parte di incartamenti posteriori alla morte del Belli e relativi alle
vicende della sua eredità76.
___________________

72 Sulla provenienza GASPARoTTo 2000b, p. 141 e nota 28. Tardo–cinquecentesco viene de-
finito in DAVIS 2007, p. 246.

73 GuALDo 1607.
74 Sulla collezione Gualdo, PuPPI 1972. Tra le opere disperse o perdute di Girolamo Gualdo

Junior (1599-1656) rimane memoria di una particolarmente interessante: Monete e Me-
daglie antiche esistenti nello studio del Signor Conte girolamo gualdo con i rovesci,
distintamente descritte per via d’inventario e modo facile per ritrovale, Libri 2, 1645,
dedicato a Giovanni Galvano, PuPPI 1972, p. XLVII, nota 157. L’elenco delle opere di Va-
lerio Belli in possesso della famiglia Gualdo alla metà del XVII secolo sono elencate in
PuPPI 1972, pp. 36-37, in particolare a p. 37 sono ricordate Alcune tavolette, piene di me-
daglie greche, et romane con suoi rivesci, fra le quali rara è la testa d’un Virgilio, molte
in bronzo, doi cunii, un pieno et uno vodo, col capo di Cesare, et altre simili belle cose…
. ancora, Vi sono doi medaglie in oro, una con una Cerere e l’altra con una Flora, di mi-
nutissimo intaglio, le stimo di Valerio Belli, BARAuSSE 2000, p. 452, n. 153.

75 L’interesse a possedere questo manoscritto da parte del Pinelli potrebbe essere derivato,
più che da un suo preciso interesse collezionistico, da un approccio filologico alla numi-
smatica, soprattutto, come in questo caso, in presenza di interessanti legende greche.
Sulle vicende della raccolta Pinelli, NuoVo 2007. Secondo alcuni il manoscritto di Milano
sarebbe una copia di un originale andato perduto, ma le osservazioni a riguardo di Sarah
E. Lawrence non sono condivisibili: it can also be demonstrated that the Ambrosiana
manuscript is itself a copy of a lost original. The surest indication of this is found in
the description of the second medal of Aristotle, whose reverse depicts Diana Ephesia.
The Ambrosiana manuscript describes the goddes of nature encircled by a band of an-
imals, obviously mistaking mamelli (breasts) for animali. This misreading may have
seemed sensible to the trascriber, but it shows no familiarity with the medal itself or
with what was a relatively common ancient image, LAwRENCE 1996, p. 20, non si capisce
dove sia l’errore del presunto copista in quanto Diana Efesia è classicamente rappresen-
tata da molte mammelle e dalla cintola in giù è effettivamente infasciata da una sorta di
lunga e stretta gonna decorata con fasce dove sono riprodotti alcuni animali, il tutto chia-
ramente visibile nell’ingrandimento proposto in VALERIo BELLI 2000a, p. 251, n. 196. La
descrizione, a nostro avviso corretta, si ripete uguale nei due elenchi di Milano e Vienna.

76 Nell’elenco ambrosiano tra la descrizione della medaglia elencata al numero 3 (Alessandro)
e quella al numero 4 (Cesare), tav. I, (nn. 49 e 33 dell’elenco viennese tav. XXXVI e XXXIV)
è inserita, senza numerazione, la descrizione della medaglia dedicata a Didone. Questa de-
scrizione è però cancellata, si legge comunque διδω βασιλισσα il suo riverso è una porta hor-
nata di quatro collone sopra la quale nella parte di mezo e un cavallino nel frontispizio sono
queste lettere, καρχιδων. La medaglia è poi descritta nuovamente al numero 8 (tav. I) con
qualche piccole differenza, (nell’elenco di Vienna è al n. 42 tav. XXXV). Non ci è chiaro il mo-
tivo della cancellazione di questa “scheda” a meno di non interpretarla come il risultato di
una qualche necessità di rispettare un ordine preciso nella successione dei pezzi da elencare.
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© Veneranda Biblioteca Ambrosiana – Milano/De Agostini Picture Library

La riproduzione del manoscritto ambrosiano non è in scala 1:1

TAVOLE I-VI

iSCrizioNi rilEVATE SU 50 MEDAgliE ANTiCHE

VENERANDA BIBLIoTECA AMBRoSIANA DI MILANo, 
MS. PINELLI R.99 SuP. 20, CC. 274R-276V.
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Tav. I. Elenco ambrosiano (carta274r)
© Veneranda Biblioteca Ambrosiana – Milano/De Agostini Picture Library
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Tav. II. Elenco ambrosiano (carta 274v)
© Veneranda Biblioteca Ambrosiana – Milano/De Agostini Picture Library



Tav. III. Elenco ambrosiano (carta 275r)
© Veneranda Biblioteca Ambrosiana – Milano/De Agostini Picture Library
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Tav. IV. Elenco ambrosiano (carta 275v)
© Veneranda Biblioteca Ambrosiana – Milano/De Agostini Picture Library



Tav. V. Elenco ambrosiano (carta 276r)
© Veneranda Biblioteca Ambrosiana – Milano/De Agostini Picture Library
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Tav. VI. Elenco ambrosiano (carta 276v)
© Veneranda Biblioteca Ambrosiana – Milano/De Agostini Picture Library
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© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza

La riproduzione non è in scala 1:1

TAVOLE VII-XII

GIoVANNI DA SChIo

ViCENTiNEriE rACColTE A MilANo, ANNi 1834-1835
TRASCRIzIoNE DEL MANoSCRITTo AMBRoSIANo

BIBLIoTECA CIVICA BERToLIANA, VICENzA, MS. 2575





49© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza

Tav. VII. Trascrizione del manoscritto ambrosiano
(Giovanni Da Schio 1834-35) (carta 141r)
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Tav. VIII. Trascrizione del manoscritto ambrosiano
(Giovanni Da Schio 1834-35) (carta 141v)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza



Tav. IX. Trascrizione del manoscritto ambrosiano
(Giovanni Da Schio 1834-35) (carta 142r)

51© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. X. Trascrizione del manoscritto ambrosiano
(Giovanni Da Schio 1834-35) (carta 142v)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza



Tav. XI. Trascrizione del manoscritto ambrosiano
(Giovanni Da Schio 1834-35) (carta 143r)

53© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. XII. Trascrizione del manoscritto ambrosiano
(Giovanni Da Schio 1834-35) (carta 143 v)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza

La riproduzione non è in scala 1:1

TAVOLE XIII-XXI

VINCENzo GoNzATI (1835-1849) 
DESCrizioNE Di CiNqUANTA MEDAgliE CoNiATE DA M. VAlErio DE’ BElli

CoPIA DELLA TRASCRIzIoNE GIA’ oPERATA DA GIoVANNI DA SChIo

DEL MANoSCRITTo AMBRoSIANo

BIBLIoTECA CIVICA BERToLIANA, VICENzA, MS. 1815





Tav. XIII. Trascrizione manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849) (carta 81r)

57© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. XIV. Trascrizione del manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849) (carta 81v)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza



Tav. XV. Trascrizione del manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849) (carta 82r)

59© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. XVI. Trascrizione del manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849) (carta 82v)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza



Tav. XVII. Trascrizione del manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849) (carta 83r)

61© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. XVIII. Trascrizione del manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849)  (carta 83v)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza



Tav. XIX. Trascrizione del manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849)  (carta 84r)

63© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. XX. Trascrizione del manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849)  (carta 84v)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. XXI. Trascrizione del manoscritto ambrosiano dalla copia Da Schio
(Vincenzo Gonzati 1835-1849)  (carta 85r)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza

La riproduzione non è in scala 1:1

TAVOLE XXII-XXVI

JACoPo CABIANCA (?) 
lETTErE riCAVATE DA CiNqUANTA MEDAgliE ANTiCHE

TRASCRIzIoNE DEL MANoSCRITTo AMBRoSIANo

BIBLIoTECA CIVICA BERToLIANA, VICENzA, MS. 3277
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Tav. XXII. Trascrizione del manoscritto ambrosiano
(Jacopo Cabianca?) (carta 1r)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza



Tav. XXIII. Trascrizione del manoscritto ambrosiano
(Jacopo Cabianca?)  (carta 1v)

69© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. XXIV. Trascrizione del manoscritto ambrosiano (Jacopo Cabianca?)  (carta 2r)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza



Tav. XXV. Trascrizione del manoscritto ambrosiano (Jacopo Cabianca?) (carta 2v)

71© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza
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Tav. XXVI. Trascrizione del manoscritto ambrosiano (Jacopo Cabianca?) (carta 3r)

© Biblioteca civica Bertoliana – Vicenza



L’ELENCo DI NoRIMBERGA

È l’elenco che Magrini cita per primo nel suo contributo.
Questo documento, a stampa, compare alle pagine 86-88 dell’opera

di friederic Roth-Scholtz (1687-1736), Beytrag zur gelehrten Historie,
Norimberga 1725 (si vedano le tavv. XXVII-XXVIII).

L’importanza attribuita da Magrini all’elenco di Norimberga era le-
gata alla conferma dell’esistenza di almeno 50 conii di medaglie all’antica
del Belli.

Tuttavia Magrini, nonostante lo spazio dedicato alla descrizione del
suo rinvenimento, è ben consapevole dello scarso valore di quel arido
elenco: È manifesta da per sé la insufficienza dell’elenco del rothscholtz,
che consiste nella citazione nuda del nome di ciascun ritratto, giacchè
non pure Valerio Belli, ma altri in antico, prima di lui, ed altri dopo, ab-
biano riprodotto gli stessi tipi: sicchè per questo conto quella nota priva
di altri lumi, oltre di essere mancane di autenticità, non avrebbe con-
dotto al sicuro riconoscimento del lavoro, di cui io andava in traccia. 

A ben poco quindi sarebbe servito questo elenco nella ricostruzione
delle medaglie del Belli, ma Magrini è un critico severo e per quanto voglia
…attribuire a tipografica inesattezza alcuni errori nella citazione dei
nomi…, non ha alcuna esitazione nel sottolineare anche…la non molta pe-
rizia del rothscholtz sia di storia che di greco: nella medaglia di issicra-
tia, eroica compagna delle spedizioni militari di Mitridate, è sostituito il
nome di issicrate re, con doppio errore; conciossiachè l’issicrate cono-
sciuto non sia stato più che un ateniese generale di guerra: in quella di
Didone si legge Dia, parola e nome ignoti: in quella di Saffo di lesbo è
riportato questo solo indicativo dell’isola: in quella di Ercole, la voce
ΗΡΑΧΛΕΟΣ è tradotta colla somigliante ΗΡΑCΛΙVS, esprimente non il
semidio della Favola, ma un imperatore bizantino77.

Vi è tuttavia un altro aspetto su cui l’abate insiste, e che ribadisce in
due occasioni: e cioè la sua convinzione che Roth-Scholtz…possedesse
davvero le medaglie da lui descritte.

A dire il vero, le considerazioni sulle quali Magrini ipotizza l’esi-
stenza di una collezione Roth-Scholtz, o che per lo meno la descrizione
del suo elenco derivasse dall’osservazione diretta delle medaglie, sono
assai labili: la prima si basa su un passo (già citato in precedenza e che
qui per comodità riproponiamo) del Roth-Scholtz, tradotto dal Magrini:
in calce all’elenco l’autore prosegue soggiungendo: se qualche amatore
di medaglie possedesse qualche altro pezzo di questo medesimo artefice,
oltre i sopraddescritti, e volesse comunicarmene il disegno, o la descri-
zione, affinché in avvenire io possa mandare alla luce una più perfetta
rivista di queste medaglie, gliene sarei molto tenuto: frattanto ho voluto
al lettore amante di quest’arte offrire nel frontespizio della mia opera il
lato diritto di una medaglia che presenta il ritratto di Valerio. queste ul-

73
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77 MAGRINI 1871, p. 494 (estratto p. 28).
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time parole fanno credere che il dotto librajo possedesse davvero, oltre
la medaglia del ritratto, anche le altre cinquanta di cui pubblicò
l’elenco78. 

Nulla che indichi chiaramente quanto affermato dal Magrini, che,
tra l’altro, compì anche …inutili tentativi per discoprire il successivo esito
della eredità di lui (Roth-Scholtz) e altrettanto infruttuose ricerche su
eventuali ulteriori suoi scritti sull’argomento79.

La seconda considerazione è ancor più astrusa: questa circostanza
conferma la induzione che il rothscholtz possedesse davvero le cinquanta
medaglie, di cui accenna anche la impronta rovescia allora solo che nella
diritta portante sempre un ritratto, manca il distintivo del nome, che in-
vece è scritto nella parte opposta della medaglia congiuntamente ai tipi
correlativi al subbietto della immagine figurata80.

In sostanza per l’abate la pur breve descrizione dei rovesci, quando
questi riportino il nominativo del personaggio senza che appaia nel dritto,
risulterebbe indicativa di un’azione autoptica su materiale esistente.

Vedremo in seguito che queste osservazioni si riveleranno errate.
Ma come avrebbe potuto, nel 1721, Roth-Scholtz affermare senza esi-

tazione che le medaglie da lui descritte fossero state…coniate e messe alla
luce dall’illustre artista Valerio Belli di Vicenza ? 

Magrini non pone esplicitamente questa domanda, ma sulla que-
stione si limita ad osservare che …farà sempre meraviglia che le medaglie
di Vario Belli siano cadute in tanta dimenticanza da non sapersene più
nulla. Eppure se ne andavano riproducendo le forme, quali anche il li-
brajo Federico rothscholtz ebbe a possedere, senza che egli abbia dato
ragione del criterio, pel quale attribuiva a Valerio quelle sue cinquanta,
di cui pubblicava l’elenco, e senza destare, per quello che se ne conosca,
il desiderio di più saperne. Certamente quel catalogo non poteva avere
alcuna autorità, che gli acquistasse la fede pubblica81.

Magrini non poteva saperlo, ma l’elenco di Norimberga è una strin-
gata riproposizione di quello ben più antico (seconda metà XVI secolo) di
hans Jakob König, una copia del quale è stata  recentemente scoperta
nella biblioteca Nazionale di Vienna.

Come vedremo quando parleremo di quest’ultimo elenco, le affer-
mazioni e i dubbi dell’abate potranno essere corretti e avere una risposta.

___________________

78 MAGRINI 1871, pp. 474-475 (estratto pp. 8-9).
79 MAGRINI 1871, p. 475 (estratto p. 9), riuscì a venire a conoscenza solo che …ebbe legato,

morendo, i suoi libri con una dotazione di cento fiorini alla università di Altdorf, la cui
biblioteca non è guari fu trasportata ad Erlangen.

80 MAGRINI 1871, p. 476 (estratto p. 10).
81 MAGRINI 1871, p. 491 (estratto p. 25).
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TAVOLE XXVII-XXVIII

ELENCo DI NoRIMBERGA

fRIEDERIC RoTh-SChoLTz

BEYTrAg zUr gElEHrTEN HiSToriE, NoRIMBERGA 1725, PP. 86-88





Tav. XXVII. Elenco di Norimberga
(BERNARDELLI 2014, tav. I p. 280)
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Tav. XXVIII. Elenco di Norimberga
(BERNARDELLI 2014, p. 281)



uNA RECENTE NoVITà: IL CATALoGo DI hANS JACoB KöNIG

Antonio Magrini non poteva esserne a conoscenza, ma oltre agli
elenchi Ambrosiano e di Norimberga esiste un’altra lista delle medaglie
di Valerio Belli. 

Si tratta di una pubblicazione a stampa di 8 paginette recentemente
scoperta nella Biblioteca Nazionale di Vienna82.

Si TroVANo iN VENETiA iN MAno di M. iacomo Kinig centopezzi
di Cunei di Medaglie dritto e riuerso in modo che sono per cinquanta Me-
daglie & sono di Aciale nettissimi fate da M. Valerio Belli Vicentino; così
inizia il catalogo dei conii in possesso di hans Jakob König. Nato nel 1536
a füssen in Baviera, di lì si trasferì a Venezia negli anni settanta del XVI
secolo dove si stabilì forse fino alla sua morte avvenuta tra il 1601 e il 1603.

Si tratta di un catalogo voluto presumibilmente per scopi commer-
ciali, come una sorta di promemoria per i clienti del König, mercante
d’arte e gioielliere di portata internazionale attivo in tutta Europa.

Di un suo viaggio a Basilea rimane memoria in una lettera di Basilius
Amerbach, indirizzata ai teologi wilhelm Stucki e Johannes Jakob Ruger,
della quale proponiamo gli excerpta riportati da Charles Patin nel 1683
con il suo commento tra le parentesi: VAlEriUS BEllUS Vicentinus, qui
intra annos 30 aut 40 obiit (haec autem superiori saeculo scripta sunt,
cum ipse Amerbachius peripneumonia obierit 26. Apr. 1591.) nummos
veterum graecorum & romanorum cum reversis suis, affabrè & elegan-
ter incidit: unde formae plurime hinc inde distractae sunt, quarum ad
50 numero habet quidam germanus König ni fallor nomine Venetiis ha-
bitans (König germanicè, dicitur gallice le roy) Ectypos cereos nuper
aurifaber Venetiis huc veniens (Basileam) ex iis desumptos mihi ostendit.
Solonis numisma fecit, ut & Palamedis, Catonis Uticensis, Corn. Scipio-
nis, Platonis, Mariae cum Josepho & Francisco. Phäetontis, Pauli inter
mares & foeminas praedicantis, Pacis, Alexandri: Dido quidem ab altero
artifice scalpta est. Fecit etiam Miltiadem & ipsicrateam reginam cum
sacrificio83.

König, quindi, viaggiava con un campionario di copie in cera delle
cinquanta medaglie di Valerio che poteva evidentemente riprodurre dai
conii in suo possesso. 

In precedenza era lo stesso Valerio Belli a portare con sé la mercan-
zia da vendere, e con una certa dose di coraggio, visto che trasportava
esemplari in oro come ci ricorda francisco de holanda che, presumibil-
mente nell’autunno 1539, aveva incontrato Valerio nel palazzo del cardi-
nale veneziano Marino Grimani a Roma: Valerio di Vicenza era un uomo
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___________________

82 Biblioteca Nazionale di Vienna, Cento pezzi di cunei di medaglie, in Venetia in mano di
M. Jacomo Kinig (Valerio Belli) Signatur: 62.h.28.(8). Nelle pagine seguenti si ripro-
pone quanto elaborato nella prima pubblicazione del documento in BERNARDELLI 2104.

83 La lettera è citata in PATIN 1683, pp. 145-146; anche in RINK 1701, pp. 296-297 con mi-
nime differenze. Parzialmente riportata in GASPARoTTo 2000b, pp. 140-141, e p. 156, nota
25 dove si specifica cha la lettera è ricordata in PACIAuDI 1748, p. 13, nota 42. Sull’ Amer-
bach e la sua collezione numismatica, GRuNAuER 1990 e GRuNAuER 1991.
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anziano, in buona salute e spirito, e un signore di raffinata cultura, egli era
sicuramente l’unico uomo attualmente nel mondo cristiano che potesse ri-
valeggiare con gli antichi nell’arte di incidere medaglie in alto o mezzo ri-
lievo...Valerio di Vicenza...estrasse da sotto il suo vestito cinquanta
medaglie dell’oro più puro, fatte dalle sue mani alla maniera delle medaglie
antiche ed eseguite in modo così ammirabile che sembrarono aumentare
il mio rispetto per l’antichità. Erano fatte con il conio, meravigliosamente.
Tra queste medaglie me ne mostrò una di Artemisia alla maniera greca,
con il Mausoleo al rovescio, e un Virgilio alla maniera latina, con una scena
agreste al rovescio, che mi fece innamorare più di tutte le altre cose. E
quindi stimai Messer Valerio una persona più grande di quanto pensassi84.

L’importanza de catalogo dei conii in possesso di hans Jakob König
è notevole: in primo luogo getta luce su una tappa inedita del percorso dei
conii di Valerio Belli.

Valerio stesso aveva disposto, il 28 giugno 1546, nel suo testamento,
di far vendere per 500 scudi d’oro...tutti i miei marmi, cioè statue, teste
et altre cosse simile cossì antiche come moderne et tute quelle che sono
di bro(n)gio et altro metalo et cossì di gesso grandi e pichole et di altre
misture le quali si trovano nel mio studio et apresso g(l)i lascio (al figlio
Marcantonio) pur per sua cautione tuti i miei conii che possono essere
numero 150 et tutti li disegni che sono nei libri et altrove...85.

Nel 1547 si concretizza la vendita delle sue anticaglie al Vescovo di
Trento Cristoforo Madruzzo che già ne poteva disporre nel febbraio di
quel anno86; in particolare un documento leggermente più tardo, del 6 giu-
gno 1547, certifica che il figlio di Valerio, Elio Belli, in ottemperanza alla
volontà testamentaria paterna, aveva venduto per 500 ducati d’oro al Ma-
druzzo le...statuas marmoreas ac metali et gipsi et dissigna et cunia, que
tunc reperiebantur in studio ipsius Valerii 87. 

Ma è probabile che Madruzzo fosse un acquirente fittizio, forse in-
termediario per terze persone.

Nel 1552 infatti Gualdo si lamenta in questi termini con Ludovico
Chiericati, arcivescovo di Antivari, che si era interessato alla vendita dei
beni:…et certo monsignor mio io mi dolerei assai di vostra signoria re-
verendissima se l’detto studio fosse pervenuto alle mani di altri che di
quello illustrissimo signore (Madruzzo), benchè quella ne ingannò, di-
cendo lo voleva per lei; et non solamente io che desiderava di averlo per
quel prezzo anchor che le forze mie siano debili, ne son rimasto privo,
ma tutta questa città che ben sapete era l’ornamento di essa, et molti se
ne dogliono con noi commissari non senza qualche biasimo et imputa-
zione di vostra signoria reverendissima, et tanto più non essendo stato
pagato a giusto prezzo…88.

___________________

84 GASPARoTTo 2000b, p. 137 e nota 3; BARAuSSE 2000, p. 441, n. 130
85 BARAuSSE 2000, pp. 437-438, n. 119; BuRNS 2000, p. 25.
86 BARAuSSE 2000, p. 440, nn. 125 e 126.
87 BARAuSSE 2000, pp. 440-441, n. 127.
88 BARAuSSE 2000, pp. 443-444, n. 135.



una beffa e una perdita per Vicenza e per Girolamo stesso, amico di
Valerio e iniziatore della più famosa collezione di antichità ed arte di Vi-
cenza. 

Sta di fatto che i conii di Valerio, probabilmente dagli anni 70 del
XVI secolo sono in possesso del König, il quale li usa per produrre le me-
daglie…di Valerio!

Interessante caso di delocalizzazione produttiva (probabilmente la
coniazione si svolgeva a Venezia), ma soprattutto preziosa testimonianza
di come il nome di Valerio Belli venisse considerato una vera e propria
“firma”: le sue medaglie infatti vennero considerate da König come un
“articolo” su cui investire, tanto da giustificare, oltre all’acquisizione stessa
dei conii, anche la riproduzione di esemplari in copie di cera, il loro tra-
sporto come campionario in viaggi d’affari, e la stesura di un elenco a
stampa delle stesse.

Non si tratta di un’operazione fraudolenta, le riproduzioni non ven-
gono spacciate come antiche; già la lettera dell’Amerbach lo lasciava in-
tendere, ma la conferma viene dal catalogo dove la paternità del Belli è
subito dichiarata.

König, quindi, si rivolgeva ad una clientela internazionale, consape-
vole di acquistare creazioni contemporanee e presso la quale la “firma” di
Valerio Belli evidentemente era riconosciuta come un valore aggiunto.

Insomma König assieme ai conii aveva acquistato quello che oggi si
può chiamare un brand.

Altrettanto interessante risulta il rapporto dell’elenco di Vienna con
gli altri due.

Come si è già accennato, l’elenco Norimberga non è altro che la strin-
gata riproposizione di quello del König.

Non solo l’ordine delle due liste corrisponde perfettamente, ma
Roth-Scholtz, nella sua riproposizione in latino dei nomi dei personaggi
raffigurati nelle medaglie, viene ingannato dalle stesse imperfezioni del-
l’elenco viennese, e così nella prima medaglia elencata (n.1 dedicata a Co-
none) la legenda  ΚΟΝΩΝΟΣ ΑΦΗΝΑΙΟΥ diventa CoNoNIS APhINAEI,
traduzione incomprensibile che si spiega in gran parte con il tentativo di
resa letterale, e conseguente sbagliata interpretazione, del carattere Φ di
ΑΦΗΝΑΙΟΥ, come effettivamente si legge nell’elenco di Vienna; problema
che non si ripete negli altri casi in cui la legenda viene correttamente
scritta con la Θ (ΑΘΗΝΑΙΟΥ) e quindi tradotta con un comprensibile
AThENIENSIS (si vedano ad esempio i nn. 9, 18, 19, 21, 31).

Tale dipendenza risulta ancora più chiara quando il libraio di No-
rimberga, al numero 18, traduce la legenda presente nei fogli di Vienna
compreso l’errore di battitura che la caratterizza: ∆ΗΣΟΣΘΕΝΟΥΣ ΑΘΗ-
ΝΑΙΟΥ diventa DE SoSTENIS AThENIENSIS.

Possiamo quindi rispondere al dubbio del Magrini: Roth-Scholtz,
nel primo quarto del XVIII secolo, aveva a disposizione una copia del-
l’elenco a stampa dei conii in possesso di hans Jakob König, e ad esso
avrebbe attinto per redigere la sua lista.

Così come la resa di alcune legende, assieme ad altri piccoli errori e 81



82

sviste, confermerebbe che il libraio di Norimberga non possedesse una
collezione di medaglie del Belli dalle quali trarre direttamente le iscrizioni,
come ipotizzava l’abate vicentino, o non completa almeno.

Maggiormente complesso il rapporto tra gli elenchi di Vienna e
dell’Ambrosiana.

La differenza più marcata è il diverso ordine con cui sono elencati i
conii, che non trova alcuna corrispondenza neanche all’interno dei due
macro gruppi nei quali sono divisi: grandi e piccoli.

Nell’elenco di Vienna sono riportati per primi quelli più grandi (dal
n. 1 al n. 26) e poi quelli più piccoli (dal n. 27 al n. 50), mentre in quello
della Biblioteca Ambrosiana avviene il contrario.

È grazie al manoscritto ambrosiano che possiamo risalire a questa
divisione, infatti dopo la descrizione della ventiquattresima coppia di conii
si inserisce questa annotazione: questi sono i cunii delle medaglie più pi-
coli. Seguono i maggiori, che a loro volta sono elencati dal venticinque-
simo al cinquantesimo (ovviamente nell’ordine del manoscritto di Milano)
risultando divisi in 48 piccoli e 52 grandi, e questo nonostante nelle righe
iniziali si parli di cinquanta più piccoli degli altri e cinquanta più grandi;
una “distrazione” numerica, questa, che non coinvolge l’elenco di Vienna
dove, con maggiore precisione, si dichiara all’inizio che i conii: sono di
due grandezze cioè quarantaotto picioli e cinquanta due più grandi, e
tuttavia, nonostante l’esemplificazione in forma di disegno dei loro dia-
metri, la lista viennese non offre alcuna indicazione per poter distinguere
i due gruppi, ed anzi, il fatto che il primo disegno riporti il diametro più
piccolo è sicuramente fuorviante visto che l’elenco inizia con la descrizione
dei conii dal diametro maggiore.

Per la precisione, nell’elenco di Vienna, il diametro dei coni è indi-
cato da due cerchi concentrici, per i conii piccoli le misure sono mm 19 e
27, per quelli grandi mm 25 e 32.

L’autore della lista ambrosiana dichiara di aver scritto le lettere gre-
che in lettere communi, nondimeno nel cunio sono tutte maiuscole89;
nell’elenco di Vienna, invece, sono riportate maiuscole. 

In entrambi tuttavia compaiono errori e inesattezze rispetto alle le-
gende delle medaglie di cui diamo un sintetico prospetto immediatamente
qui di seguito90.

___________________

89 Nel codice ambrosiano la lettera η è resa con Η, in alcuni casi la lettera α con Α. la lettera
ν è espressa con un segno grafico simile alla μ, in due casi è resa con Ν (nn. 1 e 2 del-
l'elenco). In un’occasione, n. 24 dell'elenco, la σ e resa con S come nella medaglia.

90 Nella prima colonna è riportato il numero sequenziale dell’elenco di Vienna seguito tra
parentesi, all’occorrenza, da quello dell’Ambrosiana; tale accorgimento è usato anche
nella tabella successiva. Abbiamo condotto una lettura delle legende sulla base del re-
pertorio fotografico in VALERIo BELLI 2000a e VALERIo BELLI 2000b; la nostra lettura, in
qualche caso, comunque, potrebbe risultare emendabile. Curiosamente le legende delle
medaglie del Belli sembrano destinate a non essere sempre riportate in modo corretto;
si segnalano imperfezioni nella trascrizione anche in GASPARoTTo 2000c (cfr. DAVIS 2007,
pp. 252-253, nota 1), in ATTwooD 2003 e DoNATI-CASADIo 2004.
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Riferimento 
numerazione
elenchi; tra Elenco di Vienna Elenco ambrosiano Legenda nelle medaglie
parentesi 
quello 
ambrosiano

1 ΑΦΗΝΑΙΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ
1 ΑΦΗΝΩΝ ΑΘΗΝΩΝ
3 ΣΥΣΕΒΕΙΑ ΕΥΣΕΒΕΙΑ
4 ΠΟΛΑΥΕΙΝ AΠΟΛΑΥΕΙΝ 
4 ΑΥΝΑΜΕΘΑ ∆ΥΝΑΜΕΘΑ 
5 ΛΑΚΕΛΑΙΜΟΝ ΛΑΚΕ∆ΑΙΜΟΝ 
7 ΣΟΛΟΝΟΣ ΣΟΛΩΝΟΣ
12 εΛληὢy ΕΛΛΗΝΩΝ 
12 (31) καλλιερηµΛΥΣ καλλαιρΗµα ΚΑΛΛΙΕΡΗΜΑ 
13 SENA.  SENAT. 
15 (49) ΑΛΑ αλλα ΑΛΛ
17 ΣΡΑΙ ΤΑΝΕΛΑΚΕΣ ΣΠΑΡΤΑΝ  ΕΛΑΚΕΣ  

ΕΠΡΤΑΝΚΟΣΜΕΙ ΣΠΡΑΡΤΑΝ  ΚΟΣΜΕΙ 
18 ∆ΗΣΟΣΘΕΝΟΥΣ ∆ΗΜΟΣΘΕΝΟΥΣ
19 (36) λακεδειµονιων ΛΑΚΕ∆ΑΙΜΟΝΙΩΝ
19 ΣΙΜΟΘΕΟΥ ΤΙΜΟΘΕΟΥ 
20 ΦΡΟΝΗΣΙΣ∆ΟΛΟΝΝΙ ΦΡΟΝΗΣΙΣ ∆ΟΛΟΝ ΝΙΚΑ
22 ΜΙΟΡΑ∆ΑΤΟΥ ΜΙΘΡΑ∆ΑΤΟΥ 
22 ΑΡΕΣΤΩΣ  ΑΤΡΕΣΤΩΣ
25 ΟΛΥΠΙΑ ΟΛΥΜΡΙΑ 
25 (46) ΛΙΩΝΟΣ∆ΕΥ∆ΑΙΜΟΝΙΑ λιωνοσ ΑΙΩΝΟΣ ΕΥ∆ΑΙΜΟΝΙΑ
26 ΙΨΙΚΡΑΤΣΙΑ ΙΨΙΚΡΑΤΕΙΑ 
26 ΥΧΗ ΕΥΧΗ 
27 (15) βασιλια ΒΑΣΙΛΕΙΑ 
27 (15) ερhνh ΕΙΡΗΝΗ
28 (12) αλκιβιαδισ ΑΛΚΙΒΙΑ∆ΗΣ
29 (1) πλατονοσ ΠΛΑΤΩΝΟΣ
29 (1) αριστονοσ ΑΡΙΣΤΩΝΟΣ
29 ΕΝΤΕΛΕΧΙΑ ΕΝΤΕΛΕΧΕΙΑ
30 (2) φισισ ΦΥΣΙΣ 
30 (2) ΠΑΝ∆ΙΟΛΟΣ πανδιολοσ ΠΑΝΑΙΟΛΟΣ
32 M. CLAVDIVS M. CLAVDIVS 

MARCELLVS MARCELLVS CoS V
33 (4) CAESAR DİCTAToR CAES DICT

PERPETuo PERPETVo 
33 CAER. CAES 
34 (14) VERGİLİVS MARo VERGILIVS MARo 

MANT. MANT AND
34 D. AVGV DIVI AVG 
35 TVLLIVS M. TVLLIVS
37 SENA  SENAT
38 fLACVS fLACCVS 



Tale differenza indurrebbe ad escludere una dipendenza del compi-
latore dell’elenco di Vienna dal manoscritto di Milano, almeno per quanto
riguarda la lettura delle legende, nel caso infatti ci si aspetterebbe la me-
tamorfosi della σ in una Σ.

L’estensore dell’elenco di Vienna deve perciò aver avuto la possibilità
di una lettura delle legende direttamente dai conii.

Inoltre, in generale, gli errori e le sviste dei due elenchi non si repli-
cano regolarmente l’uno nell’altro92, ma formano chiaramente due liste a
sé stanti, il che a nostro avviso potrebbe confermare una lettura autonoma
delle legende.

Per quanto riguarda le descrizioni delle raffigurazioni sulle medaglie,
si può notare un’ampia correlazione tra i due elenchi.

Il posizionamento delle legende e della descrizione tipologica se-

84

Riferimento
numerazione elenchi Elenco di Vienna Elenco ambrosiano
2 (34) ANTINooC αντινοοσ
2 (34) ΑΙ∆ΙΟΤΗC αιδιοτΗσ 
4 (25) ΟΥΤΩC ουτωσ 
23 (32) NhIThC νhιτhσ 

Per la maggior parte si tratta di refusi legati a singole lettere; giusti-
ficabili soprattutto in relazione alla difficoltà di interpretare quelle lettere
facilmente confondibili, se non sono chiaramente leggibili, come  ∆, Α, Λ
o Ο, Θ, Φ oppure Σ, Ε.

Va rilevato, inoltre91, che in tre medaglie la sigma finale di alcuni ter-
mini è resa con il segno C, in questi casi mentre nell’elenco ambrosiano si
usa la σ, in quello di Vienna invece si adopera più fedelmente la C.

38 D. AVG. DIVI AVGVSTI 
39 Α∆ΙΑ ΠΑΤΡΑ Α∆ΕΙΑ ΠΑΤΡΑ
40 (19) ανιβαλ ΑΝΝΙΒΑΛ
40 (19) αθεα διωσ ∆ΟΞΑ ∆ΙΟΣ
43 (9) µαυεωλειον ΜΑΥΣΩΛΕΙΟΝ 
44 (7) Θρασυβολου ΘΡΑΣΥΒΟΥΛΟΥ
46 (23) ΘΗΒΑΙΑ θhβαια ΘΗΒΑΙS
48 ΦΛΑΣΙΑ ΦΛΑSΙΑ 
50 (6) σωτιροσ ΣΩΤΗΡΟΣ

___________________

91 Per altre peculiarità BERNARDELLI 2014, p. 259, ad esempio va ricordato che in alcuni
esemplari la Π è resa in modo particolare, venendo ad assomigliare ad una P o ad una Γ,
un segno…come la lettera pi nella serie alfabetica ionica, DAVIS 2007, p. 253, nota 16.

92 Tranne nn. 25 (46), 30 (2), 46 (23).
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___________________

93 In questo caso potremmo immaginare una lettura dalle impronte in positivo in cera. Non
ci sono, almeno per ora, elementi per ipotizzare che il codice dell’Ambrosiana sia una
minuta dello stesso König o di qualche suo collaboratore. Difficile ipotizzare l’esistenza
di un terzo elenco a cui quelli di Vienna e di Milano possano essersi ispirati.

94 ATTwooD 2003, p. 207, il quale sottolinea ad esempio la poca precisione della descrizione
della medaglia dedicata a Palamede, n. 20 (27), dove non vengono identificati i prota-
gonisti del racconto: ulisse e Telemaco. Nell’elenco di Vienna si identifica in Ascanio il
fanciullo presente nella raffigurazione della medaglia dedicata ad Enea, precisazione che
non compare nel manoscritto ambrosiano, si veda il n. 3 (43).

guono lo stesso schema nelle due liste; evidenti punti di contatto si evin-
cono a livello terminologico, tanto che complessivamente le due redazioni
risultano spesso simili se non addirittura sovrapponibili.

Sembra di essere di fronte ad una lettura indipendente delle legende
ed al contempo ad una piattaforma comune per la descrizione tipologica
delle medaglie.

Sembra suggestivo ipotizzare che l’elenco di Milano, o una copia di
esso, possa essere finito nelle mani di hans Jakob König, forse nel corso
dei contatti per l’acquisizione dei conii; costui, poi, avrebbe potuto ricor-
rere al manoscritto come base per la descrizione delle medaglie, ma cor-
redando la sua nuova lista con la lettura diretta dei conii ormai in suo
possesso93.

Questo spiegherebbe la vicinanza con l’elenco ambrosiano relativa-
mente alle descrizioni, e la contemporanea mancanza di omogeneità tra
le due liste relativamente ad errori e particolarità grafiche nella resa delle
legende. 

Certamente la lettura dei coni da parte dell’estensore della lista vien-
nese è ricca di sviste, ma una in particolare ne conferma anche la dipen-
denza da un’altra fonte: nella lista viennese le descrizioni di due medaglie
dedicate a Cleopatra sono collocate in relazione ai numeri 27 (15) e 41 (11);
stranamente al n. 27 si legge … & q(ue)sta è diuersa da la prima… ma in
precedenza non c’è alcun riferimento a un’altra medaglia di Cleopatra, che
infatti viene descritta dopo, al n. 41.

Si potrebbe pensare che il compilatore abbia confuso i dati a sua di-
sposizione mutuandoli da un altro elenco con un ordine diverso; un ordine
che il manoscritto ambrosiano rispetta, forse un indizio, anche se assai
labile, di una parziale dipendenza di quello viennese da quello milanese.

In ogni caso l’elenco di imperfezioni e sviste nelle legende, sommate
a descrizioni vaghe e spesso non esplicative delle immagini, dimostra che
certamente la lista ambrosiana non fu redatta da Valerio Belli94. 
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La riproduzione non è in scala 1:1

TAVOLE XXIX-XXXVI

ELENCo DI VIENNA

hANS JACoB KöNIG, SECoNDA METà DEL XVI SECoLo

CENTo PEzzi Di CUNEi Di MEDAgliE, iN VENETiA iN MANo Di M. JACoMo KiNig (VAlErio

BElli) BIBLIoTECA NAzIoNALE DI VIENNA, SIGNATuR: 62.h.28.(8).





Tav. XXIX. Elenco di Vienna
(BERNARDELLI 2014, tav. II, p. 272)
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Tav. XXX. Elenco di Vienna
(BERNARDELLI 2014, p. 273)
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Tav. XXXI. Elenco di Vienna
(BERNARDELLI 2014, p. 274)
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Tav. XXXII. Elenco di Vienna
(BERNARDELLI 2014, p. 275)
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Tav. XXXIII Elenco di Vienna
(BERNARDELLI 2014, p. 276)
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Tav. XXXIV. Elenco di Vienna
(BERNARDELLI 2014, p. 277)

© österreichische Nationalbibliothek



Tav. XXXV. Elenco di Vienna
(BERNARDELLI 2014, p. 278)
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Tav. XXXVI. Elenco di Vienna
(BERNARDELLI 2014, p. 279)
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Capitolo 3 

CATALOGO DEI CALCHI IN GESSO

Attestazione dalla donazione da parte di Maria franchini tratta dalla comunicazione
annuale del Municipio di Vicenza Elenco dei donatori e dei doni da essi fatti al Civico
Museo nell’anno 1883.





L’indagine dell’abate Antonio Magrini non lasciò quel segno che
sicuramente avrebbe impresso se portata a termine; tuttavia a
distanza di quasi 150 anni è tornata alla luce una particolare eredità

di questa sua ricerca.
È il 1883 quando Maria franchini, sua erede, donò al Museo di

Vicenza, Calchi parte in gesso, parte in cera lacca e disegni di medaglie
del celebre Valerio Belli, che appartenevano al fu ab. Antonio Magrini1.

fagocitato tra le raccolte di un Museo in crescita esponenziale, solo
di recente parte di questo materiale è stata individuata nel medagliere
civico di Vicenza. Spicca per omogeneità un gruppo di calchi di medaglie
di Valerio Belli: sicuramente si tratta di quelli che Magrini ricevette dai
vari musei d’Europa in supporto alla sua ricerca.

ogni calco è relativo ad una unica faccia della medaglia; la quasi
totalità è incastonata in un contenitore rotondo di cartone giallo-dorato,
sul bordo del quale sono scritte due serie di numeri: in inchiostro nero
una numerazione progressiva da 1 a 51 che permette di individuare le
coppie di conii relativi alle singole medaglie. Impossibile risalire alla
numerazione di altri 4 calchi che tuttavia sembrano formare due precisi
accoppiamenti.

Il calco n. 99 è l’unico che si presenta singolo.
In alcuni casi, nel fondo dei cartoncini, sono indicati alcuni numeri

accompagnati dalle lettere a o b, arabi (calchi 1-2, 3-4, 7-8, 9-10, 11-12,
13-14), o romani (calchi 23, 29-30, 35-36, 39-40, 43-44, 53-54) che forse
indicano una precisa provenienza degli esemplari; tuttavia non si è stati
in grado di chiarirne l’indicazione.

In inchiostro rosso, (calchi 1-2 fino a 91-92 e poi, non numerati

101

___________________

95 Comune di Vicenza. Elenco dei donatori e dei doni da essi fatti al civico museo l’anno
1883, al n. 3.

Catalogo
dei calchi in gesso
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calchi 102-105), è indicato il riferimento numerico all’elenco ambrosiano;
in seguito sono presenti numerazioni superiori al 50 (calchi 93-101) non
riferibili al elenco ambrosiano e che non si è stati in grado di mettere in
relazione ad alcun altro elenco.

La numerazione progressiva in inchiostro nero, da 1 a 51, non
presenta interruzioni, mentre quella in rosso relativa all’elenco
Ambrosiano presenta diversi salti di numerazione.

Nel catalogo abbiamo riportato per ogni calco la numerazione
progressiva e i riferimenti all’elenco ambrosiano indicati dal Magrini,
aggiungendo per comodità anche il riferimento all’elenco di Vienna.

Alla descrizione del calco segue, quando è stato possibile,
l’indicazione del rimando bibliografico.

Il diametro dei calchi comprende l’involucro di cartoncino dorato
che li conserva.

I calchi sono numerati singolarmente, ma graficamente sono
raggruppati secondo le coppie.

Dalle indicazioni dell’abate sappiamo che i calchi di due medaglie
vennero da Venezia (calchi 91/92 e 104/105), 11 da Berlino, 29 da Vienna
(tra i quali i calchi n. 13/14, 31/32 e 49/50) e altri a completare la serie da
Parigi; future ricerche potranno probabilmente determinare
puntualmente da quali collezioni provengono le singole impronte in gesso
conservate a Vicenza.

Da quanto indicato dallo stesso Magrini, sembra che avesse a
disposizione tutte le impronte delle cinquanta medaglie dell’elenco,
tuttavia i 105 calchi presenti sono riferibili solo a 40 accoppiamenti,
comprendenti anche medaglie ibride e altre non presenti nel catalogo
ambrosiano.

La serie quindi non è completa, oppure egli visionò tutte le cinquanta
medaglie ma non tutte effettivamente furono documentate da calchi; non
bisogna dimenticare che altra documentazione, come i disegni e le
ceralacche, e probabilmente anche le fotografie, non è stata ritrovata.

In alcuni casi arrivarono al Magrini più calchi di una stessa medaglia.
I calchi 17/18, 13/32, 49/50, e 83/84 sono pertinenti a esemplari

ibridi.
I calchi 93/94 formano una medaglia che non risulta dagli elenchi;

la sua attribuzione a Valerio Belli deve ancora trovare conferma.
Anche i calchi 95/96 formano un esemplare ibrido dove il dritto

(calco n. 95), viene ritenuto attribuibile al Belli o alla sua cerchia ma non
compare negli elenchi storici; non si capisce il numero 34 attribuitogli dal
Magrini nella serie dei rimandi all’elenco ambrosiano.

I calchi 100/101 formano una medaglia dove il dritto (calco 100)
viene ritenuto attribuibile al Belli o alla sua cerchia, mentre per il rovescio
(calco 101) non è stato trovato riscontro.
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Calco n. 1
Numerazione Magrini n. 1; nel fondo n. 4a; elenco Ambrosiana n. 7; elenco di Vienna
n. 44.
ΘΡΑΣΥΒΟΥΛΟΥ (di Trasibulo); testa di Trasibulo volta a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 371-372, n. 201; DoNATI, CASADIo 2004, p. 51, n. 38; MAGRINI

1871, tav. II). Diametro mm 23

Calco n. 2
Numerazione Magrini n. 1; nel fondo n. 4b; elenco Ambrosiana n. 7; elenco di Vienna
n. 44.
ΤΗ ΑΡΕΤΗ (alla virtù);capra che cammina verso destra sopra la quale vola verso si-
nistra una gru (?) con un caduceo nel becco. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 371-372, n. 201; DoNATI, CASADIo 2004, p. 51, n. 38; MAGRINI

1871, tav. II). Diametro mm 23

Calco n. 3
Numerazione Magrini n. 2; nel fondo n. 5a; elenco Ambrosiana n. 11; elenco di
Vienna n. 41.
ΚΛΕΟΠΑΤΡΑ ΒΑΣΙΛΕΙΑ (Cleopatra regina); busto di Cleopatra con testa diademata
volta a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 372-373, n. 205;  ATTwooD 2003, pp. 213-214, n. 336; Do-
NATI, CASADIo 2004, p. 62, n. 50; MAGRINI 1871, tav. II). Diametro mm 24

Calco n. 4
Numerazione Magrini n. 2; nel fondo n. 5b; elenco Ambrosiana n. 11; elenco di
Vienna n. 41.
ΑΡΕΤΗ ΕΥΤΥΧΗΣ (virtù fortunata); figura femminile stante ma volta a destra che
regge un timone che poggia terra con la mano sinistra, mentre con la destra regge
una cornucopia. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 372-373, n. 205;  ATTwooD 2003, pp. 213-214, n. 336; Do-
NATI, CASADIo 2004, p. 62, n. 50; MAGRINI 1871, tav. II). Diametro mm 24

1 2

3 4



104

Calco n. 5
Numerazione Magrini n. 3; elenco Ambrosiana n. 13; elenco di Vienna n. 31.
ΘΕΜΙΣΤΟΚΛΗΣ ΑΘΗΝΑΙΟΣ (Temistocle ateniese); testa di Temistocle a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 373-374, n. 207; ATTwooD 2003, p. 211, n. 326; DoNATI, CASADIo

2004, p. 50, n. 36). Diametro mm 20

Calco n. 6
Numerazione Magrini n. 3; elenco Ambrosiana n. 13; elenco di Vienna n. 31.
ΚΑΤΑ ΠΕΡΣΩΝ (contro i Persiani); (la lettera iniziale della parola ΠΕΡΣΩΝ è resa con
un carattere più somigliante ad un P o una Γ, cfr. BERNARDELLI 2014, pp. 259-260); Vit-
toria alata, in piedi volta a destra su una prora di nave tra le onde, regge con la mano
sinistra una ghirlanda e con la destra un ramo di palma. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 373-374, n. 207; ATTwooD 2003, p. 211, n. 326; DoNATI, CASADIo

2004, p. 50, n. 36). Diametro mm 20

5 6

7 8

Calco n. 7
Numerazione Magrini n. 4; nel fondo n. 2a; elenco Ambrosiana n. 14; elenco di
Vienna n. 34.
VERGILIVS MARo MANT AND (Virgilio Marone Mantovano di Andes); busto di
Virgilio a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 374, n. 208 (che riporta VIRGILIVS) e ATTwooD 2003, p.
213, n. 334, leggono MANTANo; DoNATI, CASADIo 2004, p. 31, n. 14. La legenda
MANT AND che si riscontra nella medaglia a nostro avviso potrebbe riferirsi a
Mantova e Andes, la frazione dove Virgilio sarebbe nato; MAGRINI 1871, tav. II).
Diametro mm 24

Calco n. 8
Numerazione Magrini n. 4; nel fondo n. 2b; elenco Ambrosiana n. 14; elenco di
Vienna n. 34.
MVNVS DIVI AVG CAES IMP (Tributo al Divo Augusto Cesare Imperatore); albero
a sinistra del quale ci sono delle spighe e una capra con le zampe anteriori posate al
tronco, e dall’altra una panoplia. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 374, n. 208; ATTwooD 2003, p. 213, n. 334; DoNATI, CASADIo

2004, p. 31, n. 14; MAGRINI 1871, tav. II). Diametro mm 24
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Calco n. 11
Numerazione Magrini n. 6; nel fondo n. 1a; elenco Ambrosiana n. 18; elenco di
Vienna n. 35.
M TVLLIVS CICERo CoNSVL I PP (Marco Tullio Cicerone console per la prima
volta, Padre della Patria); busto di Cicerone a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 375, n. 212; MAGRINI 1871, tav. II). Diametro mm 23

Calco n. 12
Numerazione Magrini n. 6; nel fondo n. 1b; elenco Ambrosiana n. 18; elenco di
Vienna n. 35.
CERES LIBERTAS S P Q R (Cerere Libertà del Senato e del Popolo Romano); figura
seduta volta a destra (Cerere) che regge con la mano sinistra tre spighe e con la destra
una cornucopia; davanti alla figura c’è un’ara con altre spighe. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 375, n. 212; MAGRINI 1871, tav. II). Diametro mm 23

9 10

11 12

Calco n. 9
Numerazione Magrini n. 5; nel fondo n. 3a; elenco Ambrosiana n. 17; elenco di
Vienna n. 38.      
hoRATIVS fLACCVS (orazio flacco); busto di orazio a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 375, n. 211; DoNATI, CASADIo 2004, p. 31, n. 15; MAGRINI 1871,
tav. II). Diametro mm 23

Calco n. 10
Numerazione Magrini n. 5; nel fondo n. 3b; elenco Ambrosiana n. 17; elenco di
Vienna n. 38.
CoNSENSV DIVI AVGVSTI (con il consenso del Divo Augusto); lira. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 375, n. 211; DoNATI, CASADIo 2004, p. 31, n. 15; MAGRINI 1871,
tav. II).
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Calco n. 15
Numerazione Magrini n. 8; elenco Ambrosiana n. 25; elenco di Vienna n. 4.
ΘΑΛΗΤΟΣ ΜΙΛΗΣΙΟΥ (di Talete Milesio); testa di Talete volta a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 377, n. 219; ATTwooD 2003, pp. 215-216, n. 347; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 37, n. 22, propone (refuso?) ΜΙΛΗΣΤΟΥ). Diametro mm 36

Calco n. 16
Numerazione Magrini n. 8; elenco Ambrosiana n. 25; elenco di Vienna n. 4.
ΟΥΤΩC AΠΟΛΑΥΕΙΝ ∆ΥΝΑΜΕΘΑ (così possiamo essere felici); figura femminile
panneggiata che avanza a destra verso una colonna con un serpente attorcigliato e
un altare con sopra un gallo; la figura regge con la mano sinistra un timone e con la
destra una cornucopia. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 377, n. 219, propone ΟΥΤΩΣ; ATTwooD 2003, pp. 215-216,
n. 347; DoNATI, CASADIo 2004, p. 37, n. 22, non riporta la legenda definendola di dif-
ficile interpretazione). Diametro mm 36

13 14

15 16

Calco n. 13
Numerazione Magrini n. 7; nel fondo n. 6a; elenco Ambrosiana n. 24; elenco di
Vienna n. 48.
ΦΛΑSΙΑ ΑΞΙΟΘΕΙΑ (Assiotea di fliunte); busto di Assiotea di fliunte a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 376, n. 218, riporta ΘΛΑΣΙΑ; DoNATI, CASADIo 2004, p. 63,
n. 52, riporta ΦΛΑΣΙΑ e interpreta la legenda traducendola Flasia degna di onori
divini; MAGRINI 1871, tav. II). Diametro mm 22

Calco n. 14
Numerazione Magrini n. 7; nel fondo n. 6b; elenco Ambrosiana n. 24; elenco di
Vienna n. 48.
Atena stante e volta a sinistra regge con la mano sinistra due rami di alloro e con la
destra una lancia che posa a terra verticalmente; dietro, posato alle gambe, uno
scudo. A sinistra e a destra di Atena sono presenti lettere greche apparentemente
disposte in ordine casuale: a sinistra, ΑΝΤΑ/ΚΑΡΑ/ΙΧΟΣ/ΣΚΥ/ΝΟ/Σ; a destra,
ΘΣ/ΟΧΟ/Σ/ΜΕ. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 376, n. 218;  DoNATI, CASADIo 2004, p. 63, n. 52; MAGRINI

1871, tav. II). Diametro mm 22
Provenienza Vienna o Berlino? Cfr. MAGRINI 1871, p. 495 (estratto p. 29)



107

Calco n. 19
Numerazione Magrini n. 10; elenco Ambrosiana n. 27; elenco di Vienna n. 20.
ΠΑΛΑΜΗ∆ΗΣ (Palamede); testa di Palamede volta a sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 377-378, n. 221; ATTwooD 2003, p. 215, n. 342; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 41, n. 26; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 31

Calco n. 20
Numerazione Magrini n. 10; elenco Ambrosiana n. 27; elenco di Vienna n. 20.
ΦΡΟΝΗΣΙΣ ∆ΟΛΟΝ ΝΙΚΑ (il ragionamento sconfigge la furbizia); ulisse conduce
un aratro trainato da due buoi davanti ai quali è posto per terra un bimbo (Tele-
maco), che era stato posto da Palamede per smascherare la finta pazzia che ulisse
aveva inscenato per non partire per Troia, fingendosi pazzo e seminando sale nei
solchi dell’aratro. Sullo sfondo, un albero. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 377-378, n. 221, propone ΝΕΚΑ; ATTwooD 2003, p. 215, n.
342; DoNATI, CASADIo 2004, p. 41, n. 26; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 31

17 18

19 20

Calco n. 17
Numerazione Magrini n. 9; elenco Ambrosiana n. 25; elenco di Vienna n. 4.
ΘΑΛΗΤΟΣ ΜΙΛΗΣΙΟΥ (di Talete Milesio); testa di Talete volta a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 377, n. 219; ATTwooD 2003, pp. 215-216, n. 347; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 37, n. 22, propone (refuso?) ΜΙΛΗΣΤΟΥ). Diametro mm 33

Calco n. 18
Numerazione Magrini n. 9; elenco Ambrosiana n. 45; elenco di Vienna n. 8.
ΜΑΡΩΝΙΤΩΝ (dei Maroniti); Dioniso in piedi su un carro che procede verso destra
trainato da una pantera e un caprone regge il tirso mentre una menade alza con le
mani levate i cimbali. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 383, n. 239; ATTwooD 2003, p. 214, n. 341; DoNATI, CASADIo

2004, p. 40, n. 23). Diametro mm 33
L’accoppiamento dei due calchi genera una medaglia ibrida. 
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Calco n. 23
Numerazione Magrini n. 12; nel fondo n. II a; elenco Ambrosiana n. 27; elenco di
Vienna n. 20.
ΠΑΛΑΜΗ∆ΗΣ (Palamede); testa di Palamede volta a sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 377-378, n. 221; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 31

Calco n. 24
Numerazione Magrini n. 12; elenco Ambrosiana n. 27; elenco di Vienna n. 20.
ΦΡΟΝΗΣΙΣ ∆ΟΛΟΝ ΝΙΚΑ (il ragionamento sconfigge la furbizia); ulisse conduce
un aratro trainato da due buoi davanti ai quali è posto per terra un bimbo (Tele-
maco), che era stato posto da Palamede per smascherare la finta pazzia che ulisse
aveva inscenato per non partire per Troia, fingendosi pazzo e seminando sale nei
solchi dell’aratro. Sullo sfondo, un albero. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 377-378, n. 221, propone ΝΕΚΑ; ATTwooD 2003, p. 215, n.
342; DoNATI, CASADIo 2004, p. 41, n. 26; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 31

21 22

23 24

Calco n. 21
Numerazione Magrini n. 11; elenco Ambrosiana n. 27; elenco di Vienna n. 20.
ΠΑΛΑΜΗ∆ΗΣ (Palamede); testa di Palamede volta a sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 377-378, n. 221; ATTwooD 2003, p. 215, n. 342; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 41, n. 26; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 30

Calco n. 22
Numerazione Magrini n. 11; elenco Ambrosiana n. 27; elenco di Vienna n. 20.
ΦΡΟΝΗΣΙΣ ∆ΟΛΟΝ ΝΙΚΑ (il ragionamento sconfigge la furbizia); ulisse conduce
un aratro trainato da due buoi davanti ai quali è posto per terra un bimbo (Tele-
maco), che era stato posto da Palamede per smascherare la finta pazzia che ulisse
aveva inscenato per non partire per Troia, fingendosi pazzo e seminando sale nei
solchi dell’aratro. Sullo sfondo, un albero. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 377-378, n. 221, propone ΝΕΚΑ; ATTwooD 2003, p. 215, n.
342; DoNATI, CASADIo 2004, p. 41, n. 26; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 30
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Calco n. 27
Numerazione Magrini n. 14; elenco Ambrosiana n. 30; elenco di Vienna n. 7.
ΣΟΛΟΝΟΣ ΣΟΦΟΥ (di Solone il sapiente); testa di Solone volta a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 378-379, n. 224; ATTwooD 2003, p. 215, n. 345; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 45, n. 30). Diametro mm 31

Calco n. 28
Numerazione Magrini n. 14; elenco Ambrosiana n. 30; elenco di Vienna n. 7.
ΚΟΙΝΟΝ ΑΘΗΝΩΝ (stato di Atene); facciata di tempio tetrastilio; nell’intercolum-
nio centrale, una statua di Atena stante volta a destra, in quelli laterali non vi è nulla
(in altri esemplari figurano un altare acceso a destra e uno con un globo a sinistra). 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 378-379, n. 224; ATTwooD 2003, p. 215, n. 345; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 45, n. 30). Diametro mm 32

25 26

27 28

Calco n. 25
Numerazione Magrini n. 13; elenco Ambrosiana n. 29; elenco di Vienna n. 11.
ΕΛΕΝΗ ΒΑΣΙΛΙΣΣΑ (Elena regina); busto di Elena a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 378, n. 223; DoNATI, CASADIo 2004, p. 59, n. 48). Diametro
mm 30

Calco n. 26
Numerazione Magrini n. 13; elenco Ambrosiana n. 29; elenco di Vienna n. 11.
ΟΜΟΝΟΙΑ ΕΛΛΗΝΩΝ (concordia dei greci); figura femminile (Concordia) seduta
a sinistra che regge con la mano sinistra due rami e con la destra una cornucopia. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 378, n. 223; DoNATI, CASADIo 2004, p. 59, n. 48). Diametro
mm 30
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Calco n. 31
Numerazione Magrini n. 16; elenco Ambrosiana n. 31; elenco di Vienna n. 12.
ΙΦΙΓΕΝΕΙΑ ΑΓΑΜΕΜΝΟΝΟΣ (Ifigenia di Agamennone); busto di Ifigenia a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 379, n. 225 e ATTwooD 2003, p. 220, n. 370, propongono ΙΦΙ-
ΓΙΝΕΙΑ; DoNATI, CASADIo 2004, p. 59, n. 49; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 33

Calco n. 32
Numerazione Magrini n. 16; elenco Ambrosiana n. 25; elenco di Vienna n. 4.
ΟΥΤΩC AΠΟΛΑΥΕΙΝ ∆ΥΝΑΜΕΘΑ (così possiamo essere felici); figura femminile
panneggiata che avanza a destra verso una colonna con un serpente attorcigliato e
un altare con sopra un gallo; la figura regge con la mano sinistra un timone e con la
destra una cornucopia. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 377, n. 219, propone ΟΥΤΩΣ; ATTwooD 2003, pp. 215-216,
n. 347; DoNATI, CASADIo 2004, p. 37, n. 22). Diametro mm 33
L’accoppiamento dei due calchi genera una medaglia ibrida. Provenienza Vienna?
Cfr. MAGRINI 1871, p. 497 (estratto p. 31)

29 30

31 32

Calco n. 29
Numerazione Magrini n. 15; nel fondo n. III a; elenco Ambrosiana n. 31; elenco di
Vienna n. 12.
ΙΦΙΓΕΝΕΙΑ ΑΓΑΜΕΜΝΟΝΟΣ (Ifigenia di Agamennone); busto di Ifigenia a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 379, n. 225 e ATTwooD 2003, p. 220, n. 370, propongono ΙΦΙ-
ΓΙΝΕΙΑ; DoNATI, CASADIo 2004, p. 59, n. 49; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 32

Calco n. 30
Numerazione Magrini n. 15; nel fondo n. III b; elenco Ambrosiana n. 31; elenco di
Vienna n. 12.
ΕΛΛΗΝΩΝ ΚΑΛΛΙΕ ΡΗΜΑ (sacrificio dei Greci di buon auspicio); Scena di sacrifi-
cio: al centro un altare a sinistra del quale ci sono tre figure maschili e una cerva
mentre a destra vi è il sacerdote e una figura femminile.
(Dubbi sulla corretta lettura della legenda: GASPARoTTo 2000c, p. 379, n. 225 e ATT-
wooD 2003, p. 220, n. 370 propongono ΚΑΛΛΙΣ ΦΗΜΑ; DoNATI, CASADIo 2004, p.
59, n. 49 e MAGRINI 1871, tav. I riportano ΚΑΛΛΙΕ ΡΗΜΑ). Diametro mm 32
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Calco n. 35
Numerazione Magrini n. 18; nel fondo n. V a; elenco Ambrosiana n. 32; elenco di
Vienna n. 23.
ΛΥΣΑΝ∆ΡΟΥ ΛΑΚΩΝΟΣ (di Lisandro Lacedemone); busto di Lisandro a destra.
(GASPARoTTo 2000c, p. 379, n. 226; ATTwooD 2003, p. 217, n. 357, propone (refuso?)
ΛΥΣΑΝ∆ΠΟΥ; DoNATI, CASADIo 2004, p. 52, n. 39; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro
mm 32

Calco n. 36
Numerazione Magrini n. 18; nel fondo n. V b; elenco Ambrosiana n. 32; elenco di
Vienna n. 23
NIKh NhIThC (vittoria navale); Vittoria alata, in piedi volta a destra su una prora
di nave trainata da ippocampi tra le onde, regge con la mano sinistra una ghirlanda
e con la destra uno scettro. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 379, n. 226, propone ΝΗΙΤΗΣ; ATTwooD 2003, p. 217, n. 357;
DoNATI, CASADIo 2004, p. 52, n. 39, propone ΝΗΙΤΗΣ; MAGRINI 1871, tav. I).  Dia-
metro mm 32

33 34

35 36

Calco n. 33
Numerazione Magrini n. 17; elenco Ambrosiana n. 32; elenco di Vienna n. 23.
ΛΥΣΑΝ∆ΡΟΥ ΛΑΚΩΝΟΣ (di Lisandro Lacedemone); busto di Lisandro a destra.
(GASPARoTTo 2000c, p. 379, n. 226; ATTwooD 2003, p. 217, n. 357, propone (refuso?)
ΛΥΣΑΝ∆ΠΟΥ; DoNATI, CASADIo 2004, p. 52, n. 39; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro
mm 30

Calco n. 34
Numerazione Magrini n. 17; elenco Ambrosiana n. 32; elenco di Vienna n. 23.
NIKh NhIThC (vittoria navale); Vittoria alata, in piedi volta a destra su una prora
di nave trainata da ippocampi tra le onde, regge con la mano sinistra una ghirlanda
e con la destra uno scettro. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 379, n. 226, propone ΝΗΙΤΗΣ; ATTwooD 2003, p. 217, n. 357;
DoNATI, CASADIo 2004, p. 52, n. 39, propone ΝΗΙΤΗΣ; MAGRINI 1871, tav. I). Diame-
tro mm 30
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Calco n. 39
Numerazione Magrini n. 20; nel fondo n. V a; elenco Ambrosiana n. 34; elenco di
Vienna n. 2.
ANTINooC (Antinoo); testa di Antinoo a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 380, n. 228, propone ΑΝΤΙΝΟΟΣ; ATTwooD 2003, p. 218, n.
364; DoNATI, CASADIo 2004, p. 55, n. 43, propone ΑΝΤΙΝΟΟΣ; MAGRINI 1871, tav. I).
Diametro mm 31

Calco n. 40
Numerazione Magrini n. 20; nel fondo n. V b; elenco Ambrosiana n. 34; elenco di
Vienna n. 2.
ΑΙ∆ΙΟΤΗC (eternità); figura femminile, con ampio panneggio sopra la testa, guida
una biga trainata da due leoni reggendo le redini e una torcia con la mano sinistra e
una lancia in posizione verticale nella destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 380, n. 228, propone ΑΙ∆ΙΟΤΗΣ; ATTwooD 2003, p. 218, n.
364; DoNATI, CASADIo 2004, p. 55, n. 43, propone ΑΙ∆ΙΟΤΗΣ; MAGRINI 1871, tav. I).
Diametro mm 31

37 38

39 40

Calco n. 37
Numerazione Magrini n. 19; elenco Ambrosiana n. 33; elenco di Vienna n. 13.
M.fVRIVS CAMILLVS DICT (Marco furio Camillo Dittatore); testa di furio Camillo
a d. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 379-380, n. 227; ATTwooD 2003, p. 219, n. 365; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 26, n. 7). Diametro mm 30

Calco n. 38
Numerazione Magrini n. 19; elenco Ambrosiana n. 33; elenco di Vienna n. 13.
LIBERAToRI RoMAE; all’esergo CoNSENSV SENAT P Q R (Al liberatore di Roma
per consenso del Senato e del Popolo Romano); Camillo seduto a sinistra, regge uno
scettro con la mano destra, mentre sopra di lui una Vittoria vola verso destra inco-
ronandolo con una ghirlanda. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 379-380, n. 227; ATTwooD 2003, p. 219, n. 365; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 26, n. 7). Diametro mm 30
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Calco n. 43
Numerazione Magrini n. 22; nel fondo n. IV a; elenco Ambrosiana n. 36; elenco di
Vienna n.19.
ΤΙΜΟΘΕΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Timoteo ateniese); busto di Timoteo a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 380-381, n. 230; ATTwooD 2003, p. 218, n. 364; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 51, n. 37; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 31

Calco n. 44
Numerazione Magrini n. 22; nel fondo n. IV b; elenco Ambrosiana n. 36; elenco di
Vienna n.19.
NIKh ΑΘΗΝΑΙΩΝ  ΚΑΤΑ ΛΑΚΕ∆ΑΙΜΟΝΙΩΝ (Vittoria degli ateniesi contro i La-
cedemoni); Vittoria alata seduta a destra sopra un trofeo, tiene nella mano destra
un ramo di palma e nella sinistra uno scudo (dove è inciso NIKh).
(GASPARoTTo 2000c, pp. 380-381, n. 230; ATTwooD 2003, p. 218, n. 364; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 51, n. 37; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 31

41 42

43 44

Calco n. 41
Numerazione Magrini n. 21; elenco Ambrosiana n. 35; elenco di Vienna n. 24.
Busto di Saffo a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 380, n. 229; ATTwooD 2003, p. 220, n. 371). Diametro mm 27

Calco n. 42
Numerazione Magrini n. 21; elenco Ambrosiana n. 35; elenco di Vienna n. 24. 
ΣΑΠΦΩ ΛΕΣΒΙΣ (Saffo di Lesbo); la terza lettera della parola ΣΑΠΦΩ è resa con un
carattere più somigliante ad un P o una Γ, cfr. BERNARDELLI 2014, pp. 259-260);
Apollo che regge una lira con la mano sinistra, è seduto a destra su un seggio al quale
sono appoggiati un arco e una faretra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 380, n. 229; ATTwooD 2003, p. 220, n. 371, propone
ΛΕΣΒΟΣ). Diametro mm 27
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Calco n. 47
Numerazione Magrini n. 24; elenco Ambrosiana n. 36; elenco di Vienna n. 19.
ΤΙΜΟΘΕΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Timoteo ateniese); busto di Timoteo a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 380-381, n. 230; ATTwooD 2003, p. 218, n. 364; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 51, n. 37; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 34

Calco n. 48
Numerazione Magrini n. 24; elenco Ambrosiana n. 36; elenco di Vienna n. 19.
NIKh ΑΘΗΝΑΙΩΝ  ΚΑΤΑ ΛΑΚΕ∆ΑΙΜΟΝΙΩΝ (Vittoria degli ateniesi contro i La-
cedemoni); Vittoria alata seduta a destra sopra un trofeo, tiene nella mano destra
un ramo di palma e nella sinistra uno scudo (dove è inciso NIKh).
(GASPARoTTo 2000c, pp. 380-381, n. 230; ATTwooD 2003, p. 218, n. 364; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 51, n. 37; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 34

45 46

47 48

Calco n. 45  
Numerazione Magrini n. 23; elenco Ambrosiana n. 36; elenco di Vienna n. 19.
ΤΙΜΟΘΕΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Timoteo ateniese); busto di Timoteo a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 380-381, n. 230; ATTwooD 2003, p. 218, n. 364; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 51, n. 37; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 34

Calco n. 46
Numerazione Magrini n. 23; elenco Ambrosiana n. 36; elenco di Vienna n. 19.
NIKh ΑΘΗΝΑΙΩΝ  ΚΑΤΑ ΛΑΚΕ∆ΑΙΜΟΝΙΩΝ (Vittoria degli ateniesi contro i La-
cedemoni); Vittoria alata seduta a destra sopra un trofeo, tiene nella mano destra
un ramo di palma e nella sinistra uno scudo (dove è inciso NIKh).
(GASPARoTTo 2000c, pp. 380-381, n. 230; ATTwooD 2003, p. 218, n. 364; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 51, n. 37; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 34



115

Calco n. 51
Numerazione Magrini n. 26; elenco Ambrosiana n. 37; elenco di Vienna n. 16.
M PoRTIVS CATo CENS (Marco Porcio Catone Censore); testa di Catone a sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 231; ATTwooD 2003, p. 219, n. 367; DoNATI, CASADIo

2004, p. 30, n. 12; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 32

Calco n. 52
Numerazione Magrini n. 26; elenco Ambrosiana n. 37; elenco di Vienna n. 16.
RoMA (all’esergo); Roma seduta a sinistra sopra una corazza e scudi, regge con la
destra una cornucopia e con la sinistra una bilancia. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 231; ATTwooD 2003, p. 219, n. 367; DoNATI, CASADIo

2004, p. 30, n. 12; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 32

49 50

51 52

Calco n. 49
Numerazione Magrini n. 25; elenco Ambrosiana n. 36; elenco di Vienna n. 19.
ΤΙΜΟΘΕΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Timoteo ateniese); busto di Timoteo a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 380-381, n. 230; ATTwooD 2003, p. 218, n. 364; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 51, n. 37; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 32

Calco n. 50
Numerazione Magrini n. 25; elenco Ambrosiana n. 26; elenco di Vienna n. 9.
ΙΕΡΟΝ ΕΥΣΕΒΕΙΑ (pietà delle cose sacre); figura femminile stante a sinistra, velata
e panneggiata, regge con la mano destra una patera sopra il fuoco di un altare dietro
al quale c’è un altare più piccolo con sopra una coppa. Sulla sinistra c’è una colonnina
sulla quale sale un serpente attorcigliandosi e sulla sommità della quale insite una
statua di Atena che regge con la mano sinistra un ramo d’olivo.
(GASPARoTTo 2000c, p. 377, n. 220; ATTwooD 2003, pp. 216-217, n. 352; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 49, n. 33). Diametro mm 32
L’accoppiamento dei due conii genera una medaglia ibrida. Provenienza Vienna?
Cfr. MAGRINI 1871, p. 497 (estratto p. 31).
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Calco n. 55
Numerazione Magrini n. 28; elenco Ambrosiana n. 38; elenco di Vienna n. 21. 
ΜΙΛΤΙΑ∆ΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Milziade ateniese); busto di Milziade a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 232; ATTwooD 2003, p. 216, n. 350; DoNATI, CASADIo

2004, p. 50, n. 35). Diametro mm 32

Calco n. 56
Numerazione Magrini n. 28; elenco Ambrosiana n. 38; elenco di Vienna n. 21.
ΕΛΛΗΝΩΝ ΕΛΕΥΘΕΡΙΑ (libertà dei Greci); figura femminile che procede verso de-
stra reggendo con la mano destra un berretto frigio e con la sinistra una tenia che si
gonfia alle sue spalle; davanti un putto nudo cammina a destra sollevando con la
mano sinistra una ghirlanda. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 232; ATTwooD 2003, p. 216, n. 350; DoNATI, CASADIo

2004, p. 50, n. 35). Diametro mm 23

53 54

55 56

Calco n. 53
Numerazione Magrini n. 27; nel fondo n. I a; elenco Ambrosiana n. 37; elenco di
Vienna n. 16.
M PoRTIVS CATo CENS (Marco Porcio Catone Censore); testa di Catone a sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 231; ATTwooD 2003, p. 219, n. 367; DoNATI, CASADIo

2004, p. 30, n. 12; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 32

Calco n. 54
Numerazione Magrini n. 27; nel fondo n. I b; elenco Ambrosiana n. 37; elenco di
Vienna n.16.
RoMA (all’esergo); Roma seduta a sinistra sopra una corazza e scudi, regge con la
destra una cornucopia e con la sinistra una bilancia. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 231; ATTwooD 2003, p. 219, n. 367; DoNATI, CASADIo

2004, p. 30, n. 12; MAGRINI 1871, tav. I). Diametro mm 32
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Calco n. 59
Numerazione Magrini n. 30; elenco Ambrosiana n. 38; elenco di Vienna n. 21.
ΜΙΛΤΙΑ∆ΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Milziade ateniese); busto di Milziade a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 232; ATTwooD 2003, p. 216, n. 350; DoNATI, CASADIo

2004, p. 50, n. 35). Diametro mm 32

Calco n. 60
Numerazione Magrini n. 30; elenco Ambrosiana n. 38; elenco di Vienna n. 21.
ΕΛΛΗΝΩΝ ΕΛΕΥΘΕΡΙΑ (libertà dei Greci); figura femminile che procede verso de-
stra reggendo con la mano destra un berretto frigio e con la sinistra una tenia che si
gonfia alle sue spalle; davanti un putto nudo cammina a destra sollevando con la
mano sinistra una ghirlanda. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 232; ATTwooD 2003, p. 216, n. 350; DoNATI, CASADIo

2004, p. 50, n. 35). Diametro mm 32

57 58

59 60

Calco n. 57
Numerazione Magrini n. 29; elenco Ambrosiana n. 39; elenco di Vienna n. 18.
Testa di Demostene a sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 233; ATTwooD 2003, p. 217, n. 356; DoNATI, CASADIo

2004, p. 44, n. 28). Diametro mm 30

Calco n. 58
Numerazione Magrini n. 29; elenco Ambrosiana n. 39; elenco di Vienna n. 18.
∆ΗΜΟΣΘΕΝΟΥΣ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Demostene ateniese) (all’esergo); Atena seduta a
destra regge con la mano sinistra una lancia; di fronte a lei Mercurio seduto a sini-
stra, regge con la destra un caduceo. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 381, n. 233; ATTwooD 2003, p. 217, n. 356; DoNATI, CASADIo

2004, p. 44, n. 28). Diametro mm 30
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Calco n. 63
Numerazione Magrini n. 32; elenco Ambrosiana n. 41; elenco di Vienna n. 10.
ΒΙΑΝΤΟΣ ΠΡΙΗΝΙΟΥ (di Biante di Priene); testa di Biante di Priene a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 235; ATTwooD 2003, p. 216, n. 348; DoNATI, CASADIo

2004, p. 44, n. 27). Diametro mm 30

Calco n. 64
Numerazione Magrini n. 32; elenco Ambrosiana n. 41; elenco di Vienna n. 10.
ΜΟΝΩ ΤΡΙΠΟ∆ΟΣ ΑΞΙΩ (al solo degno del tripode) (la Π di ΤΡΙΠΟ∆ΟΣ è resa con
un carattere più somigliante ad un P o una Γ, cfr. BERNARDELLI 2014, pp. 259-260);
tempio tetrastilo; al centro statua di Apollo stante, con volto a sinistra che regge con
la sinistra una lira; nei colonnati ai lati a sinistra un tripode e a destra un altare acceso. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 235; ATTwooD 2003, p. 216, n. 348, propone ∆ΕΧΩ;
DoNATI, CASADIo 2004, p. 44, n. 27). Diametro mm 30

61 62

63 64

Calco n. 61 
Numerazione Magrini n. 31; elenco Ambrosiana n. 41; elenco di Vienna n. 10.
ΒΙΑΝΤΟΣ ΠΡΙΗΝΙΟΥ (di Biante di Priene); testa di Biante di Priene a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 235; ATTwooD 2003, p. 216, n. 348; DoNATI, CASADIo

2004, p. 44, n. 27). Diametro mm 35

Calco n. 62 
Numerazione Magrini n. 31; elenco Ambrosiana n. 41; elenco di Vienna n. 10.
ΜΟΝΩ ΤΡΙΠΟ∆ΟΣ ΑΞΙΩ (al solo degno del tripode) (la Π di ΤΡΙΠΟ∆ΟΣ  è resa con
un carattere più somigliante ad un P o una Γ, cfr. BERNARDELLI 2014, pp. 259-260);
tempio tetrastilo; al centro statua di Apollo stante, con volto a sinistra che regge con
la sinistra una lira; nei colonnati ai lati a sinistra un tripode e a destra un altare ac-
ceso. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 235; ATTwooD 2003, p. 216, n. 348, propone ∆ΕΧΩ;
DoNATI, CASADIo 2004, p. 44, n. 27). Diametro mm 35
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Calco n. 67
Numerazione Magrini n. 34; elenco Ambrosiana n. 42; elenco di Vienna n. 26.
ΙΨΙΚΡΑΤΕΙΑ ΒΑΣΙΛΙΣ (Ificratea regina); busto di Ificratea a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 236; ATTwooD 2003, p. 221, n. 377; DoNATI, CASADIo

2004, p. 63, n. 53). Diametro mm 30

Calco n. 68
Numerazione Magrini n. 34; elenco Ambrosiana n. 42; elenco di Vienna n. 26.
ΕΥΧΗ (voto) all’esergo; tempio tetrastilo con al centro un altare acceso attorno al
quale ci sono quattro figure, due a destra, volte a destra, di cui una sta per sacrificare
un ariete e due a sinistra, volte a sinistra, di cui una regge sopra il fuoco dell’altare
una patera con la mano destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 236; ATTwooD 2003, p. 221, n. 377; DoNATI, CASADIo

2004, p. 63, n. 53). Diametro mm 30

65 66

67 68

Calco n. 65
Numerazione Magrini n. 33; elenco Ambrosiana n. 42; elenco di Vienna n. 26.
ΙΨΙΚΡΑΤΕΙΑ ΒΑΣΙΛΙΣ (Ificratea regina); busto di Ificratea a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 236; ATTwooD 2003, p. 221, n. 377; DoNATI, CASADIo

2004, p. 63, n. 53). Diametro mm 30

Calco n. 66
Numerazione Magrini n. 33; elenco Ambrosiana n. 42; elenco di Vienna n. 26.
ΕΥΧΗ (voto) all’esergo; tempio tetrastilo con al centro un altare acceso attorno al
quale ci sono quattro figure, due a destra, volte a destra, di cui una sta per sacrificare
un ariete e due a sinistra, volte a sinistra, di cui una regge sopra il fuoco dell’altare
una patera con la mano destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 236; ATTwooD 2003, p. 221, n. 377; DoNATI, CASADIo

2004, p. 63, n. 53). Diametro mm 30
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Calco n. 71
Numerazione Magrini n. 36; elenco Ambrosiana n. 44; elenco di Vienna n. 22.
ΜΙΘΡΑ∆ΑΤΟΥ ΒΑΣΙΛΕΩΣ (del re Mitridate); testa di Mitridate a sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 383, n. 238, propone ΜΙΘΡΙ∆ΑΤΟΥ; DoNATI, CASADIo 2004,
p. 55, n. 44). Diametro mm 32

Calco n. 72
Numerazione Magrini n. 36; elenco Ambrosiana n. 44; elenco di Vienna n. 22.
ΑΤΡΕΣΤΩΣ (impavido); figura femminile seduta a sinistra che regge un timone con
la mano destra e una cornucopia con la sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 383, n. 238; DoNATI, CASADIo 2004, p. 55, n. 44). Diametro
mm 32

69 70

71 72

Calco n. 69
Numerazione Magrini n. 35; elenco Ambrosiana n. 43; elenco di Vienna n. 3.
AINEIoY (di Enea); testa di Enea a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 382-383, n. 237; ATTwooD 2003, p. 220, n. 373; DoNATI,
CASADIo 2004, p. 40, n. 24). Diametro mm 33

Calco n. 70
Numerazione Magrini n. 35; elenco Ambrosiana n. 43; elenco di Vienna n. 3.
ΕΥΣΕΒΕΙΑ (pietà); Enea porta Anchise sulle spalle mentre fugge da Troia cam-
minando verso destra; davanti c’è Ascanio che li precede voltando lo sguardo al-
l’indietro. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 382-383, n. 237; ATTwooD 2003, p. 220, n. 373; DoNATI,
CASADIo 2004, p. 40, n. 24). Diametro mm 33



121

Calco n. 75
Numerazione Magrini n. 38; elenco Ambrosiana n. 49; elenco di Vienna n. 15.
ΑΡΙΣΤΕΙ∆ΗΣ Ο ∆ΙΚΑΙΟΣ (Aristide il giusto); testa di Aristide a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 243; ATTwooD 2003, p. 216, n. 351; DoNATI, CASADIo

2004, p. 48, n. 32, propone ΑΡΙΣΤΙ∆ΗΣ). Diametro mm 36

Calco n. 76
Numerazione Magrini n. 38; elenco Ambrosiana n. 49; elenco di Vienna n. 15.
ΟΥ ∆ΟΚΕΙΝ ΑΛΛ ΕΙΝΑΙ (non sembrare ma essere); all’esergo ΒΟΥΛΗΣ ΓΝΩΜΗ
(decisione dell’assemblea); figura femminile seduta su una sedia a sinistra reggente
nella mano destra uno scettro. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 243; ATTwooD 2003, p. 216, n. 351; DoNATI, CASADIo

2004, p. 48, n. 32). Diametro mm 36

73 74

75 76

Calco n. 73
Numerazione Magrini n. 37; elenco Ambrosiana n. 45; elenco di Vienna n. 8. 
∆ΙΟΝΥΣΟΥ ΣΩΤΗΡΟΣ (di Dioniso salvatore)); testa di Dioniso con ghirlanda di uva
a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 383, n. 239; ATTwooD 2003, p. 214, n. 341; DoNATI, CASADIo

2004, p. 40, n. 23). Diametro mm 30

Calco n. 74
Numerazione Magrini n. 37; elenco Ambrosiana n. 45; elenco di Vienna n. 8.
ΜΑΡΩΝΙΤΩΝ (dei Maroniti); Dioniso in piedi su un carro che procede verso destra
trainato da una pantera e un caprone regge il tirso mentre una menade alza con le
mani levate i cimbali. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 383, n. 239; ATTwooD 2003, p. 214, n. 341; DoNATI, CASADIo

2004, p. 40, n. 23). Diametro mm 30
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Calco n. 79
Numerazione Magrini n. 40; elenco Ambrosiana n. 47; elenco di Vienna n. 1.
ΚΟΝΩΝΟΣ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Conone ateniese); busto di Conone a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 241; ATTwooD 2003, pp. 217-218, n. 359; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 49, n. 34). Diametro mm 33

Calco n. 80
Numerazione Magrini n. 40; elenco Ambrosiana n. 47; elenco di Vienna n. 1.
ΕΡΚΟΣ ΑΘΗΝΩΝ (baluardo degli ateniesi) (all’esergo); figura femminile seduta a
destra con dietro una corazza e uno scudo, regge con la mano sinistra uno scettro;
davanti c’è un’ara accesa; in alto una Vittoria alata vola a sinistra portando nella
mano destra una ghirlanda d’alloro. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 241 propone ΑΡΚΟΣ; ATTwooD 2003, pp. 217-218, n.
359; DoNATI, CASADIo 2004, p. 49, n. 34). Diametro mm 33

77 78

79 80

Calco n. 77
Numerazione Magrini n. 39; elenco Ambrosiana n. 49; elenco di Vienna n. 15.
ΑΡΙΣΤΕΙ∆ΗΣ Ο ∆ΙΚΑΙΟΣ (Aristide il giusto); testa di Aristide a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 243; ATTwooD 2003, p. 216, n. 351; DoNATI, CASADIo

2004, p. 48, n. 32, propone ΑΡΙΣΤΙ∆ΗΣ). Diametro mm 31

Calco n. 78
Numerazione Magrini n. 39; elenco Ambrosiana n. 49; elenco di Vienna n. 15.
ΟΥ ∆ΟΚΕΙΝ ΑΛΛ ΕΙΝΑΙ (non sembrare ma essere); all’esergo ΒΟΥΛΗΣ ΓΝΩΜΗ
(decisione dell’assemblea); figura femminile seduta su una sedia a sinistra reggente
nella mano destra uno scettro. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 243; ATTwooD 2003, p. 216, n. 351; DoNATI, CASADIo

2004, p. 48, n. 32). Diametro mm 31
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Calco n. 83
Numerazione Magrini n. 42; elenco Ambrosiana n. 46; elenco di Vienna n. 25.
ΟΛΥΜΠΙΑ ΒΑΣΙΛΙΣΣΑ (olimpia regina); busto di olimpia a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 383- 384 n. 240; ATTwooD 2003, p. 220, n. 372; DoNATI,
CASADIo 2004, p. 64, n. 54). Diametro mm 32

Calco n. 84
Numerazione Magrini n. 42; elenco Ambrosiana n. 42; elenco di Vienna n. 26.
ΕΥΧΗ (voto) all’esergo; tempio tetrastilo con al centro un altare acceso attorno al
quale ci sono quattro figure, due a destra, volte a destra, di cui una sta per sacrificare
un ariete e due a sinistra, volte a sinistra, di cui una regge sopra il fuoco dell’altare
una patera con la mano destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 382, n. 236; ATTwooD 2003, p. 221, n. 377; DoNATI, CASADIo

2004, p. 63, n. 53). Diametro mm 32
L’accoppiamento dei calchi genera una medaglia ibrida. 

81 82

83 84

Calco n. 81
Numerazione Magrini n. 41; elenco Ambrosiana n. 46; elenco di Vienna n. 25.
ΟΛΥΜΠΙΑ ΒΑΣΙΛΙΣΣΑ (olimpia regina); busto di olimpia a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 383- 384 n. 240; ATTwooD 2003, p. 220, n. 372; DoNATI,
CASADIo 2004, p. 64, n. 54). Diametro mm 30

Calco n. 82
Numerazione Magrini n. 41; elenco Ambrosiana n. 46; elenco di Vienna n. 25.
ΑΙΩΝΟΣ ΕΥ∆ΑΙΜΟΝΙΑ (prosperità dei tempi); figura femminile in piedi a sinistra
che regge con la mano destra un ramo di olivo e una cornucopia, mentre con la sini-
stra regge un caduceo sopra un’ara alla quale è poggiata una torcia e dalla quale esce
un serpente. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 383- 384 n. 240; ATTwooD 2003, p. 220, n. 372; DoNATI,
CASADIo 2004, p. 64, n. 54). Diametro mm 30
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Calco n. 87
Numerazione Magrini n. 44; altra numerazione sul calco n. 52.
PETRI BEMBI (di Pietro Bembo); testa di Pietro Bembo a sinistra. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 366-367, n. 189 tipo A; ATTwooD 2003, pp. 210-211, n. 324;
DoNATI, CASADIo 2004, p. 23, n. 5). Diametro mm 35

Calco n. 88
Numerazione Magrini n. 44; altra numerazione sul calco n. 52.
Pietro Bembo, a torso nudo con panneggio sulle gambe, disteso a destra sotto rama-
glie presso la riva di un fiume. 
(GASPARoTTo 2000c, pp. 366-367, n. 189 tipo A; ATTwooD 2003, pp. 210-211, n. 324;
DoNATI, CASADIo 2004, p. 23, n. 5). Diametro mm 35

85 86

87 88

Calco n. 85
Numerazione Magrini n. 43; altra numerazione sul calco n. 51 Palladio.
ANDREAS PALLADIVS ARChIT VICENT Vf; busto barbato di Andrea Palladio a
destra. 
(VoLToLINA 1998, n. 1525). Diametro mm 35

Calco n. 86
Numerazione Magrini n. 43; altra numerazione sul calco n. 51 Palladio.
NATVS MDXVIII oBIIT MDLXXX V S tra due rami di rosa.
(VoLToLINA 1998 n. 1525). Diametro mm 35
Si tratta del calco di una medaglia prodotta nella zecca di firenze da Giovanni za-
nobio weber attorno al 1765, a ricordo dell’architetto vicentino.
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Calco n. 91
Numerazione Magrini n. 46; elenco Ambrosiana n. 47; elenco di Vienna n. 1.
ΚΟΝΩΝΟΣ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Conone ateniese); busto di Conone a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 241; ATTwooD 2003, pp. 217-218, n. 359; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 49, n. 34). Diametro mm 34 

Calco n. 92
Numerazione Magrini n. 46; elenco Ambrosiana n. 47; elenco di Vienna n. 1.
ΕΡΚΟΣ ΑΘΗΝΩΝ (baluardo degli ateniesi) (all’esergo); figura femminile seduta a
destra con dietro una corazza e uno scudo, regge con la mano sinistra uno scettro;
davanti c’è un’ara accesa; in alto una Vittoria alata vola verso sinistra portando nella
mano destra una ghirlanda d’alloro. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 241 propone ΑΡΚΟΣ; ATTwooD 2003, pp. 217-218, n.
359; DoNATI, CASADIo 2004, p. 49, n. 34). Diametro mm 27
Provenienza Venezia? Cfr. MAGRINI 1871, p. 492 (estratto p. 26) 

89 90

91 92

Calco n. 89
Numerazione Magrini n. 45; elenco Ambrosiana n. 15; elenco di Vienna n. 27.
ΚΛΕΟΠΑΤΡΑ ΒΑΣΙΛΕΙΑ (Cleopatra regina); busto di Cleopatra velata e diademata
a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 374, n. 209; ATTwooD 2003, p. 214, nn. 338-339; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 62, n. 51a). Diametro mm 27

Calco n. 90
Numerazione Magrini n. 45; elenco Ambrosiana n. 15; elenco di Vienna n. 27.
ΕΙΡΗΝΗ ΑΙ∆ΙΑ (pace eterna); figura femminile, personificazione della Pace, in piedi
a destra regge con la mano sinistra un ramo di olivo e con la destra dà fuoco con una
torcia ad un trofeo di armi.
(GASPARoTTo 2000c, p. 374, n. 209; ATTwooD 2003, p. 214, nn. 338-339; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 62, n. 51a). Diametro mm 27
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Calco n. 95
Numerazione Magrini n. 48; altra numerazione sul calco n. 34.
oVIDIVS NASo (ovidio Nasone); busto paludato di ovidio a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 386, n. 251; DoNATI, CASADIo 2004, p. 31, n. 16). Diametro
mm 28
Medaglia attribuita a Valerio Belli

Calco n. 96
Numerazione Magrini n. 48; altra numerazione sul calco n. 34.
Apollo seduto a destra regge con la mano sinistra una lira, davanti c’è un trofeo di
armi. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 386, n. 251, (Vienna); DoNATI, CASADIo 2004, p. 31, n. 16.
Rovescio uguale alla medaglia di Marcello GASPARoTTo 2000c, pp. 374-375, n. 210;
elenco Ambrosiana n. 16; elenco di Vienna n. 32). Diametro mm 28
L’accoppiamento dei due calchi forma una medaglia ibrida

93 94

95 96

Calco n. 93
Numerazione Magrini n. 47; altra numerazione sul calco n. 53.
IMP hANNIBAL (Annibale Imperatore); busto paludato di Annibale a destra.
(ATTwooD 2003, p. 223, n. 387; DoNATI, CASADIo 2004, p. 54, n. 42). Diametro mm 30
Medaglia attribuita a Valerio Belli

Calco n. 94
Numerazione Magrini n. 47; altra numerazione sul calco n. 53.
VoTVM (giuramento); quattro figure femminili in processione verso destra in dire-
zione di una colonna sulla quale si attorciglia un serpente.
(ATTwooD 2003, p. 223, n. 387; DoNATI, CASADIo 2004, p. 54, n. 42). Diametro mm 30
Medaglia attribuita a Valerio Belli
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Calco n. 99
Numerazione Magrini n. 50; altra numerazione sul calco n. 56
ΘΕΜΙΣΤΟΚΛΗΣ ΑΘΗΝΑΙΟΣ (Temistocle ateniese); testa di Temistocle a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 373, n. 207 e p. 255, esemplare di Monaco con la legenda ΘΕ-
ΜΙΣΤΩΚΛΗΣ  davanti il volto e non dietro; elenco Ambrosiana n. 13; elenco di
Vienna n. 31). Diametro mm 30

97 98

99

Calco n. 97
Numerazione Magrini n. 49; altra numerazione sul calco n. 55.
ΑΛΚΙΒΙΑ∆ΗΣ (di Alcibiade); busto paludato di Alcibiade a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 373, n. 206, versione “di bottega belliana”, ATTwooD 2003,
pp. 211-212, n. 327; DoNATI, CASADIo 2004, p. 48, n. 31; elenco Ambrosiana n. 12;
elenco di Vienna n. 28). Diametro mm 25

Calco n. 98
Numerazione Magrini n. 49; altra numerazione sul calco n. 55.
Scena di sacrificio con cinque figure volte in processione a destra, una di loro guida
un capro sacrificale. Procedono verso un’ara accesa e una colonna con sopra un
globo.
(GASPARoTTo 2000c, p. 373, n. 206, versione “di bottega belliana”; DoNATI, CASADIo

2004, p. 48, n. 31). Diametro mm 26
Si tratta probabilmente dei calchi di un esemplare proveniente da Vienna, al dritto
si nota nella legenda, in corrispondenza del mento, un difetto simile a quello del-
l’esemplare riportato in DoNATI, CASADIo 2004, p. 48, n. 31.
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Calco n. 102
Sul fondo del gesso K.
ΚΟΝΩΝΟΣ ΑΘΗΝΑΙΟΥ (di Conone ateniese); busto di Conone a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 241; ATTwooD 2003, pp. 217-218, n. 359; DoNATI, CA-
SADIo 2004, p. 49, n. 34).  elenco Ambrosiana n. 47; elenco di Vienna n.1). Diametro
mm 29

Calco n. 103
Sul fondo del gesso K.
ΕΡΚΟΣ ΑΘΗΝΩΝ (baluardo degli ateniesi) (all’esergo); figura femminile seduta a
destra con dietro una corazza e uno scudo, regge con la mano sinistra uno scettro;
davanti c’è un’ara accesa; in alto una Vittoria alata vola a sinistra portando nella
mano destra una ghirlanda d’alloro. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 241 propone ΑΡΚΟΣ; ATTwooD 2003, pp. 217-218, n.
359; DoNATI, CASADIo 2004, p. 49, n. 34; elenco Ambrosiana n. 47; elenco di Vienna
n.1). Diametro mm 29

100 101

102 103

Calco n. 100 
Numerazione Magrini n. 51; altra numerazione sul calco n. 57.
ΡΟΞΑΝΗ ΒΑΣΙΛΗΣΑ; busto di Rossane a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 386, n. 253; ATTwooD 2003, p. 222, n. 383; DoNATI, CASADIo

2004, p. 68, n. 60). Diametro mm 24
Medaglia attribuita a Valerio Belli

Calco n. 101
Numerazione Magrini n. 51; altra numerazione sul calco n. 57.
Scena di sacrificio con tre persone di cui una accompagna un toro verso un altare
acceso. 
ATTwooD 2003, p. 222, n. 383; DoNATI, CASADIo 2004, p. 68, n. 60). Diametro mm 24
Medaglia attribuita a Valerio Belli
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Calco n. 104
Sul fondo del gesso elenco Ambrosiana n. 48; elenco di Vienna n. 17.
ΛΥΚΟΥΡΓΟΥ (di Licurgo); testa di Licurgo a destra. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 242; ATTwooD 2003, p. 215, n. 343). Diametro mm 28

Calco n. 105
Sul fondo del gesso elenco Ambrosiana n. 48; elenco di Vienna n.17.
ΣΠΑΡΤΑΝ ΕΛΑΧΕΣ ΣΠΑΡΤΑΝ ΚΟΣΜΕΙ, (hai avuto Sparta in sorte Sparta go-
verna); (all’esergo) ΣΠΑΡΤΗ (Sparta); figura femminile seduta a destra regge con
la mano sinistra una tavola. 
(GASPARoTTo 2000c, p. 384, n. 242; ATTwooD 2003, p. 215, n. 343, propone ΣΠΑΡ-
ΤΕΝ). Diametro mm 28
Provenienza Venezia? Cfr. MAGRINI 1871, p. 492 (estratto p. 26)

104 105





Capitolo 4 

NOTE E DIVAGAZIONI

Calco n. 70, rovescio della medaglia dedicata a Enea. 
Enea fugge da Troia portando sulle spalle il padre Anchise mente Ascanio li precede





Nella prima parte di questo contributo abbiamo seguito le linee di
sviluppo della ricerca di Magrini su Valerio Belli.
Appare chiaro che Magrini agiva nella prospettiva di un’indagine

completa sulla figura del Belli medaglista. 
Purtroppo, come già detto, non ebbe modo di rielaborare approfon-

ditamente gli argomenti, solo accennati nel suo discorso, corredandoli del
necessario apparato documentario.

Proponiamo di seguito qualche nota e divagazione su alcuni temi ac-
cennati nel poliedrico contributo del Magrini.

LA PoLEMICA SuLLE CAPACITà ARTISTIChE DEL BELLI

L’attenzione del Magrini non si focalizza in modo particolare sulla
dimensione Belli come artista; non si sofferma, e lo dichiara esplicita-
mente, in encomi gratuiti relativi alla sua bravura96; sono altri gli aspetti
che maggiormente gli interessano, tuttavia l’abate non ebbe modo di esi-
mersi dall’affrontare un aspetto vissuto dagli eruditi vicentini quasi come
un’onta, quello cioè di una presunta discrasia tra la grandezza tecnica del
Belli e una sua scarsa autonomia inventiva accomunata ad una non eccelsa
capacità nel disegno.

Tale aspetto derivava dal giudizio del Vasari, il quale, pur stimando
moltissimo il principe degl’intagliatori97, ebbe a scrivere: …egli condusse
tante cose grande e piccole d’intaglio e in incavo e di rilievo ancora, con
una pulitezza e facilità, che è cosa da non credere; e se la natura avesse
fatto così buon maestro Valerio di disegno, come ella lo fece eccellentis-
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96 MAGRINI 1871, p. 486 (estratto p. 20).
97 MoRSoLIN 1886, p. 11.
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simo nello intaglio, e diligente e pazientissimo nel condur l’opere sue, da
che fu tanto espedito, avrebbe passato di gran lunga gli antichi, come gli
paragonò: e con tutto ciò ebbe tanto ingegno, che si valse sempre o de’
disegni d’altrui o degl’intagli antichi nelle sue cose98.

Tra gli studi vicentini fa da guida a tale problematica, riassumendone
le coordinate principali, il saggio di Bernardo Morsolin del 1886 dal titolo
Valerio Vicentino nelle Vite di giorgio Vasari, dove oltre alla doverosa
precisazione che Un’accusa di siffatta natura, comune d’altra parte a pa-
recchi artisti, non valse a menomare, per oltre due secoli, i pregi e la
fama del Vicentino99, si sottolinea che il primo a fraintendere il senso del-
l’affermazione vasariana sarebbe stato nel XVIII secolo Pierre Jean Ma-
riette, che in base a quel passo era arrivato ad indicare Belli come un
artista …che aveva bevuto a fonti impure e corotte100.

Morsolin ricorda che, in ambito vicentino, l’accusa del Mariette
venne in seguito confutata da Jacopo Cabianca, il quale, nel 1864, indivi-
duava il senso dell’espressione vasariana nella semplice indicazione di una
certa mancanza di immaginazione compositiva da parte del Belli; ma non
solo:…ch’egli si valesse di spesso nelle opere sue degli altrui disegni…
altro non proverebbe se non ch’egli o per mancanza d’immaginazione si
sapesse da poco nelle composizioni, o che trovasse più utile a’ suoi gua-
dagni e all’economia del tempo il valersi degli altrui concetti101; con
quest’ultima annotazione, Cabianca proietta su Belli una prospettiva par-
ticolare, quella cioè dell’artista imprenditore, attento anche ai vantaggi di
una razionalizzazione del processo produttivo attraverso la divisione tra
ideazione/progettazione delle opere e loro realizzazione fisica. 

Il tema era stato anticipato dal Meneghelli nel 1839 in questi ter-
mini: Si arroge che sempre così praticarono quanti si decisero per l’inci-
sione, chè il tempo occupato per disegnare è una sottrazione a quello che
occorre per incidere; e tutti gli economisti c’insegnano, che la divisione
del lavoro mirabilmente influisce nella celerità ed eccellenza dei risulta-
menti. Da Maso Finiguerra sino a Morghen, a longhi si può tenere, che

___________________

98 BARAuSSE 2000, pp. 446-447, n. 145. Sul rapporto tra Vasari e Belli, MoRSoLIN 1886; sulle
versioni vasariane GASPARoTTo 2000a, pp. 56-61. Specificatamente sulle medaglie GA-
SPARoTTo 2000b, pp. 138-139. BARAuSSE 2000, p. 442, n. 132 e pp. 446-447, n. 145.

99 MoRSoLIN 1886, p. 4.
100 MoRSoLIN 1886, p. 4; CABIANCA 1864, pp. 23-24; MARIETTE 1750, p. 87 e pp. 124-126. A

riguardo va aggiunto che ai giudizi sulla sua magistrale artistica eccellenza, riconosciuta
ancora nella seconda metà del XIX secolo, come accenna lo stesso Magrini, si contrap-
pone nel ‘900 una lettura negativa del Belli ritrattista, secondo un’ottica che gira intorno
al punto di vista dello hill il quale liquidava i ritratti di Valerio come: …fancy portraits
of distinguished person from antiquity, showing little or no imagination, and a peculiar
shagginess in the treatment of the air which makes them easy to recognize, hILL 1920,
p. 96, .inasprendo in un certo senso l’affermazione vasariana, cfr. anche ATTwooD 2003,
p. 206. una valutazione, quella dello hill, sbagliata e in un certo senso anche fuorviante
per chi, come Charles Davis, molto di recente ribadisce giustamente …le qualità artisti-
che, altissime, delle medaglie del Belli, quali sono riconoscibili anche grazie ad adeguati
strumenti di riproduzione fotografica, DAVIS 2007, p. 247, nota 6.

101 CABIANCA 1864, p. 24, MoRSoLIN 1886, p. 4. 



fra cento non v’ebbero cinque incisori che abbiano esercitata la matita
sopra i disegni che doveano servire al loro bulino102.

L’idea di un Valerio Belli pronto ad adoperare disegni non suoi, per-
ché conveniente in termini di costi e di tempo, risponde a concetti im-
prenditoriali attuali, ma riscontrabili anche nel passato: lo dimostra, ad
esempio, il caso della produzione medaglistica di Nicolò fiorentino il
quale, per meglio rispondere alle esigenze di mercato, risulterebbe essersi
servito anche di botteghe esterne alla sua, delegando, inoltre, la realizza-
zione dei rovesci ad altri collaboratori, riservando a se stesso solo la rea-
lizzazione dei ritratti103. 

Ma tornando alla questione, Cabianca, nella stessa sede, alcune pa-
gine dopo, ribadisce la sua posizione insistendo, però, solo all’aspetto della
carenza di capacità compositiva: …se il Vicentino né suoi cristalli, né
bronzi, in tutte le fatture delle sue mani toccò l’eccellenza, ciò vuol dire
che in lui non faceva certo difetto la qualità che, a preferenza di ogni
altra, si richiede in un perfetto artista, quella di saper disegnare. il saper
però ben disegnare è cosa differente dal valere bene a comporre: felice
chi può vantarsi sommo in tutti e due: ma il mancar della seconda virtù
non toglie pregio alla prima…e quando (Vasari) scrisse che la natura non
aveva fatto di Valerio un buon maestro di disegno, peccò certo d’inesat-
tezza nella espressione: tanto è ciò vero, che poche linee da poi lodavalo
per essersi sempre valso nelle sue opere dè disegni altrui e degl’intagli
antichi: lo che suona lo stesso che dire ogni difetto del Vicentino ridursi
a quello solo, cui bastavano a supplire i disegni degli altri, cioè a non es-
sere da tanto nelle composizioni104.

Bernardo Morsolin, dal canto suo, specifica di non condividere il
gratuito giudizio del Mariette, né l’accusa del Cabianca rivolta al Vasari
di peccare di poca esattezza nell’espressione: per Morsolin

le parole del Vasari sono troppo chiare…il senso più ovvio e più
naturale del contesto non implica, mi pare, l’accusa di scarsa perizia nel
disegno…Vasari…lamenta, invece che in lui all’eccellenza dell’intaglio,…
e alla diligenza nella esecuzione delle opere non fosse pari la maestria
nel disegno. Basta cogliere il periodo non nelle frasi isolate, ma nell’in-
sieme del contesto per non dubitare nemmeno che il concetto dello scrit-
tore, lungi dal gettare, come pur si vorrebbe, un’accusa, mirava ad
avvertire nel Belli la differenza tra la non piena valentia nel disegno e
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102 MENEGhELLI 1839, p. 100, non citato dal Morsolin.
103 fLATEN 2003.
104 MoRSoLIN 1886, pp. 5-6, CABIANCA 1864, p. 25. una simile obiezione si registra già nel

1753: il Traduttore qui non intende come il Sig. Mariette possa dire del Vicentini (sic)
avoir puisé de mauvaises sources, senza contradizione a ciò che segue, che il detto ar-
tista era imitatore degli antichi e moderni bravi Maestri, GIuLIANELLI 1753, p. 40 nota
1. È interessante rilevare come Cabianca, che probabilmente non poteva riconoscere le
medaglie del Belli, nel difendere Belli dall’accusa di scarsa vena nel disegno, affermi: …
il Belli che sin nelle medaglie contraffatte usava tal pulitezza e facilità di esecuzione
che gl’intelligenti le giudicarono per imitazioni anzi che per copie, il Belli un corrotto
disegnatore!, CABIANCA 1864, p. 24.
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l’eccellenza somma nell’intaglio…Una sola cosa vi si doveva desiderare,
la perizia di trattare in grado altrettanto perfetto il disegno. E, ove ciò
non fosse mancato, chi avrebbe potuto impedire al Vicentino di superar
di gran lunga la classica antichità?105. 

Sembra di avvertire in queste parole un’eco di quel pensiero attri-
buito a Michelangelo che ha assunto per la storiografia artistica e la cri-
tica estetica un valore emblematico, quale sintesi della polemica
contrapposizione fra il colorismo della scuola veneta e la superiorità del
disegno nella tradizione fiorentina, un pensiero riassunto dal Bernini in
questi termini: Se i veneziani sapessero disegnare, nessuno guarderebbe
le opere dei pittori di roma…106; ma non ci sono elementi che confermino
la proiezione di un tale presupposto “artistico ideologico” sulla figura del
Belli da parte del Morsolin, il quale più semplicemente si limita ad una
interpretazione letterale del passo vasariano.

D’altro canto, come ricorda Gasparotto, Nel corso del Cinquecento,
con la crescente divaricazione tra invenzione e realizzazione, la critica
agli orafi per la loro debolezza disegnativa diviene quasi un motivo to-
pico. Cellini ricorda nell’autobiografia che Bandinelli gliela rimprove-
rava non appena ne aveva l’occasione (A questi orafi, di queste cose belle
bisogna lor fare e’ disegni)107 e il Caro in una sua lettera al Casati lamenta
l’assoluta incapacità di Giovanni Bernardi come disegnatore108; ma ap-
punto, anche a nostro avviso, si tratta di interpretare l’uso del termine “di-
segno” nel più corretto ambito dell’inventio, in un’accezione prettamente
ideativa109.

Se, quindi, l’interpretazione del passo vasariano proposta del Ca-
bianca si pone in una prospettiva, a nostro avviso condivisibile, anche
quella del Magrini, all’interno di questo dibattito, si rivela particolarmente
interessante, tanto che appare molto strano il fatto che Morsolin, pur ci-
tando nel suo contributo il lavoro dell’abate, non ne abbia riportato il pen-
siero sull’argomento.

La posizione del Magrini, nella sostanza, è paragonabile a quella del
Cabianca; senza però nessun accenno polemico sul giudizio del Vasari,
tanto che rimane quasi totalmente escluso dalla sua analisi l’aspetto legato
alla valenza del Belli nel disegno.

Il punto focale viene individuato nella capacità dell’invenzione arti-
stica e la sua dipendenza da modelli antichi o a lui contemporanei.
___________________

105 MoRSoLIN 1886, pp. 6-8, concetti ripresi a p. 11.
106 BoDoN 2005, p. 231.
107 GASPARoTTo 2000a, p. 59 e nota 41.
108 Così il 4 febbraio 1540 il Caro chiede l’aiuto al Casati per un disegno per la medaglia del

vescovo di fossombrone Giovanni Guidiccioni: Ho voluto che (il Bernardi) mi facesse
un poco di schizzo per rovescio de la medaglia del vescovo, ed è tale che mi vergogno a
mandarvelo; pure, sarà con questa, perché desidero d’averne un disegno che venga
dal buono, e vi priego che quanto prima potete me ne mandiate uno di Vostra mano, o
di Pierino del Vaga, GASPARoTTo 2000a, p. 59 e nota 42. Sulla normalità per medaglisti
e intagliatori di gemme di rifarsi a disegni di altri artisti LAwRENCE 1996, p. 24 e note 44
e 45.

109 GASPARoTTo 2000a, p. 59.



A dire il vero il tema in un primo momento viene accennato confu-
samente: parlando della composizione delle legende e dei rovesci Magrini
si esprime così: le addotte leggende, si dirà, non sono nuove nelle me-
daglie, che certamente Valerio copiò da impronte antiche: ciò sia vero:
il maggior numero però sono originali, e come nella copia di alcune, così
nella invenzione delle altre si manifesta sommo accorgimento dell’acco-
modarle con piena conoscenza degli avvenimenti, e delle due lingue la-
tina e greca. il che vuolsi intendere anche della composizione dei
rovesci....il Belli…spesso delle parti di più rovesci (tratti da monete anti-
che) ne compose uno suo tutto nuovo: talora fedelmente copiò; tal altra
imaginò di testa110.

Ma in seguito il discorso diventa più puntuale e preciso: Come non
può negarsi che Valerio Belli per la incisione dei cristalli siasi giovato
dei disegni di altri maestri, io non faccio difficoltà di ammettere che al
sapere ed alla invenzione altrui egli debba in parte eziandio la composi-
zione dei rovesci delle sue medaglie, che poi condusse in opera con quella
pulitezza e facilità che, a dire col Vasari, è cosa da non credere. questa
concessione non scema il pregio che, al primo loro comparire, riempì
roma di emulatori attratti da tutte le parti d’italia. in quella guisa che
in lode delle invenzioni dei cristalli intagliati da Valerio si accenna alla
scuola di raffaello, da cui si affermano usciti i disegni, non sarà certo
senza encomio dei soggetti immaginati per le medaglie la prevenzione,
che appunto essi sieno in gran parte riproduzioni di tipo antico111.

Del resto, conclude l’abate con una chiosa illuminante: i giudizi ri-
petuti intorno la magistrale artistica eccellenza degli esemplari special-
mente greci si mantennero concordi in tutti i secoli fino ai giorni nostri.
Senza dire di altre luminose testimonianze, la stampa della magnifica
collezione delle medaglie coniate in memoria dell’impero francese, pub-
blicata a Parigi nel 1840 in diciotto grandi tavole fu accolta dal plauso
di tutti i dotti non meno per la purità di stile dei suoi rovesci, che per la
felice imitazione dei monumenti antichi112.

Viene proposto, in questi termini, un interessante parallelo tra le co-
ordinate ispiratrici della produzione medaglistica neoclassica e quella ri-
nascimentale del Belli, quest’ultima da interpretare con gli stessi
parametri della prima. 

Su queste basi il “problema” dell’ispirazione è risolto in quanto non
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110 MAGRINI 1871, pp. 485-486 (estratto pp. 19-20).
111 MAGRINI 1871, pp. 486-487 (estratto pp. 20-21). Concetti simili già in MENEGhELLI 1839,

pp. 99-100 …Ma tenere che il Belli fosse men atto disegnatore perché aveasi la costu-
manza di lavorare sui disegni altrui, inver non odora di buona logica, chè anzi la fini-
tezza, lo spirito, la fedeltà della esecuzione ci fan guarentigia che anche in questa parte
delle arti belle non fosse mediocre.

112 MAGRINI 1871, p. 487 (estratto p. 21). Si riferisce, con ogni probabilità, al volume di DE-
LARoChE P., DuPoNT h., LENoRMANT C. 1840, Trésor de numismatique et de glyptique ou
recueil général de médailles, monnaies, pierres gravées, et bas reliefs, etc. tant anciens
que modérnes, les plus intéressants sous le rapport de l’art et de l’histoire. Collection
des Médailles de l’Empire français, et de l’Empereur Napoléon, Parigi 1840.
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sussiste: l’imitazione o l’aderenza a determinati modelli o stilemi  antichi
non costituisce assolutamente un dato negativo nella valutazione di un
artista113, anzi, se mai, una nota di merito.

E del resto sembra logico che Magrini, già insigne studioso del Pal-
ladio, non ritenesse un problema, per la valutazione di un artista, la sua
eventuale attitudine di attingere ispirazione da esempi antichi: infatti,
l’opera del grande architetto, di cui ben conosceva i disegni e i viaggi di
studio a Roma, gli forniva la prova, in chiave monumentale, della gran-
dezza dei risultati di tale tipo di ispirazione sinergica con i modelli del pas-
sato; e quindi coerentemente l’abate applica questa prospettiva alla
produzione medaglistica, e non solo, del Belli.

GRANDE E PICCoLo

Non mancano, da parte del Magrini, brevi osservazioni su aspetti par-
ticolari dell’espressione artistica belliana, come ad esempio la consapevo-
lezza delle difficoltà legate alla piccola dimensione delle medaglie: io vorrei
assomigliare il rovescio di una medaglia allo schizzo di una pittura, di una
scultura, nel quale appena può rilevarsi la grandiosità del concetto riser-
bata all’intero sviluppo della tela o del marmo. quale sfogo di imaginazione
può consentire la stretta sfera di una medaglia? Si dirà che, mentre Valerio
serrava nei brevi spazi dei coni le prove del suo valore, schiere di artisti in
tutta italia ai giorni di lui colle prove grandiose dei pennelli e degli scalpelli
abbracciavano tutte le regioni della mitologia e della storia114, il che ovvia-
mente non sminuisce la grandezza dell’artista vicentino.

Ma questo accenno dell’abate ci riconduce ad una prospettiva fon-
damentale per capire il successo dell’opera di Valerio Belli nel Rinasci-
mento.

Benvenuto Cellini poteva vantare un lusinghiero giudizio di Miche-
langelo su una sua medaglia: Se questa opera fussi grande, o di marmo
o di bronzo, condotta con questo bel disegno, la farebbe stupire il
mondo115, ed è questa la chiave di lettura per comprendere che anche
l’arte del Belli per i suoi contemporanei superava le ristrette dimensioni
delle sue medaglie e dei suoi cristalli…i contemporanei di Valerio sape-
vano giudicare qualità artistica e invenzione anche a prescindere dal
contesto e dalle dimensioni...116.

Tuttavia l’aspetto del risultato tecnico-artistico, per quanto impor-
tantissimo, è comunque solo una conseguenza della dimensione culturale
e filosofica rinascimentale dove …grande e piccolo non erano contrappo-

___________________

113 Già il Cicognara che era un appassionato sostenitore del neoclassicismo canoviano am-
mirava incondizionatamente, secondo quest’ottica, l’opera del Belli, CICoGNARA 1824, pp.
471-478, CoLLARETA-GASPARoTTo 1999, p. 114. 

114 MAGRINI 1871, p. 486 (estratto p. 20).
115 CELLINI 1857, p. 76, BuRNS 2000, p. 46, nota 123.
116 BuRNS 2000, p. 46.



sti, ma tra loro collegati all’interno del rapporto microcosmo-macroco-
smo: Dio e l’infinito si rispecchiavano nel piccolo, nell’uomo, e il piccolo
conteneva in sé il mondo e l’infinito117.

Sembra naturale che tale prospettiva dovesse trovare un felicissimo
riscontro proprio attraverso le monete, nelle quali era suggestivo ricono-
scere una dimensione miniaturizzata dell’antichità, piccoli oggetti da in-
dagare con la lente di ingrandimento, ma essi stessi, a loro volta, da usare
come lenti speciali sul mondo antico118.

Così come è logica conseguenza che, in questa funzione di media-
zione col passato, le piccole monete venissero messe a confronto con i co-
lossali monumenti architettonici, le statue, gli archi di trionfo, con i
personaggi che hanno fatto la storia dell’umanità, e con le descrizioni di
quel mondo passato lasciate dagli scrittori antichi119.

Il risultato è che, in chiaro contrasto con la loro dimensione fisica,
le monete vengono a rivestire il ruolo di monumenta paragonabili addi-
rittura alle piramidi120, come si evince dall’ultima parte di questo epi-
gramma in latino di Tommaso Moro in onore del suo collega umanista
olandese Jerome Busleyden, e della sua raccolta di monete121: 

DE NuMMIS ANTIQuIS APuD hIERoNYMuM BuSLIDIANuM SERVATIS

Rhoma suis olim ducibus quam debuit, illi
Tam debent omnes Buslidiane tibi.
Rhoma suis ducibus seruata est, ipse reseruas
Rhomanos Rhoma praemoriente duces.
Nam quae Caesareos antiqua nomismata uultus,
Aut referunt claros tumue priusue uiros,
Haec tu seclorum studio quaesita priorum
Congeris, et solas has tibi ducis opes.
Cumque triumphaleis densus cinis occulat arcus,
Ipse triumphantum nomen, et ora tenes.
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117 BuRNS 2000, p. 46.
118 funzione che si mantiene anche nella forma di riproduzioni a stampa nei libri di numi-

smatica. Interessante, in quest’ottica, il parallelo tra quello operato nelle monete e il pro-
cesso della miniaturizzazione cartografica, dove lo spazio è compresso, tradotto in
dimensioni minime, e tuttavia facilmente comprensibile e accessibile alle nostre menti.
una contiguità che forse è alla base anche del fatto che diversi autori rinascimentali, che
si occuparono anche di numismatica, come ortelius, lazius, Symeoni, Sambucus, si
siano cimentati anche nella cartografia, CuNNALLY 1999, p. 11.

119 CuNNALLY 1999, p. 11.
120 Non solo colossali per le proporzioni, ma assai più antiche di Roma, una delle sette me-

raviglie del mondo antico riconosciute già nell’antichità.
121 Ripreso da BAKER 2003, in particolare pp. 52-54. More visitò la casa di Busleyden nel

1515. Ancora, nel 1579, Adolf occo, nell’epigramma alla fine del suo imperatorum ro-
manorum numismata (Anversa) poteva giocare, come Moro, con il termine monumen-
tum, nella sua duplice accezione di medium mnemonico di qualsiasi formato da un lato
e dall’altro di struttura monumentale in senso più moderno, CuNNALLY 1999, p. 11; l’epi-
gramma è il seguente: Non grande est pretium, me quoque lector eme. / Aspicies num-
mos veterum monumenta virorum, / Nec mora portanti, nec grave pondus ero, tratto
da ANDREoLI 2006, p. 250, nota 24.
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Nec iam Pyramides procerum monumenta suorum
Tam sunt, quam pyxis Buslidiane tua.

Quanto Roma un tempo fu debitrice ai suoi duci, 
tutti quelli ora lo devono a te, o Buslidiano.
Roma fu salvata dai suoi condottieri, e tu ora salvi
i duci romani da una Roma che muore.
Infatti quelle antiche monete riportano i volti dei Cesari 
o gli uomini illustri di allora o di prima, 
queste tu raccogli, avendole cercate per lo studio dei secoli antichi,
e queste sole ritieni ricchezze.
ora che la densa polvere nasconde gli archi trionfali,
Tu ora conservi il nome e le fattezze dei trionfatori
E neanche le Piramidi sono monumenti dei loro illustri padroni, 
quanto la tua pisside (scatola con le monete) o Buslidiano.

Anche gli umanisti dell’Europa del Nord subiscono, quindi, il fascino
delle monete antiche e ne riconoscono il potere evocativo della grandezza
del passato, e tra questi Tommaso Moro, egli stesso collezionista di mo-
nete122, che di questa potenzialità doveva essere ben consapevole, tanto da
rendere suggestiva l’ipotesi di aver immaginato un’utopia priva di monete
anche per escludere, nel paradosso “utopico” di una antichità senza ro-
vine123, la presenza di una categoria di oggetti, le monete appunto, testi-
moni inequivocabili della storia del potere antico e moderno124. 

Invece, topos del pensiero rinascimentale sull’Antico ereditato dal
Medioevo, roma, quanta fuit, ipsa ruina docet, ed in quest’ottica, le mo-
nete, difficilmente percepibili come rovine, sono piuttosto considerate re-
liquie capaci di suscitare da una parte l’entusiasmo degli studiosi per il
loro potere evocativo dell’antichità e dall’altro la considerazione (sic tran-
sit gloria mundi) di come una così grande storia potesse “ridursi” ad es-
sere conservata in questi piccoli oggetti125.

___________________

122 Di cui ne faceva anche dono, BAKER 2003. In generale sui doni di monete come segno di
amicizia tra gli studiosi del Rinascimento si veda, CuNALLY 1994.

123 BAKER 2003, p. 62,…an underlying paradox of More’s nowhere is that of antiquity with-
out ruin.

124 BAKER 2003, p. 63, Possessing no money, Utopia lacks the chief type of antiquity that
More and Busleyden collected, i.e., coins. This lack is of course primarily a result of the
absence of private property, but it may also betoken the attempt to exclude the kind of
history so often inscribed, on both ancient and modem coins… this history tended to
glorify the power and territorial ambitions of individual rulers. By contrast, Utopia
possesses neither a sovereign coin nor a monarch. Not that Utopia is without physical
monuments to its own past, but these do not conform to classical models.

125 Ad esempio, rimanendo nell’ambito dell’epigramma di Moro, For More such imperial
faces [Caesarei vultus] have barely been rescued from the dust of oblivion. The great-
ness of rome is literally diminished in More’s epigram in the sense that it now fits inside
Busleyden’s coin-box. This humble resting place is the true preservation of rome, and
it offsets the proud monuments – triumphal arches and pyramids - that rulers and civ-
ilizations build for themselves. indeed, such a resting place contrasts with the imperial
faces it encloses. BAKER 2003, pp. 54-55.



Piccoli ma numerosi, e soprattutto da guardare con un occhio di ri-
guardo, visto che i Principi dell’antichità li preferirono come mezzo per per-
petrare la propria memoria, come avverte ad esempio Rouillé nel suo
Promptuaire del 1553: Per la qual cosa, quei nostri antichi, solleciti d’esten-
der l’immortal nome & gloria de gl’huomini eccellenti, & insieme la lor pro-
pria, prudentemente conservando la memoria de l’Antichità, per
proveder’à la dottrina de discendenti, dipinson le forme & effigie de gl’huo-
mini et femine illustri, non solo con lettere et scritti, quasi come con certi li-
neamenti: ma anchora si sforzono che si conservassino à la posterità in
tavole, in muri, in marmi scolpiti, & rilevati, & metalli gittati, ò con ferri
intagliati. Et principalmente segnorno & figurorno la bellissima & nobilis-
sima parte del corpo humano (qual la sapiente Natura ha voluto chesia al
tutto conspicua & sempre manifesta et aperta) in piccioli circoletti di me-
tallo, & poi d’argento, & d’oro, come vediamo l’espressono. E questo prin-
cipalmente per due ragioni: prima perchè tal monete son più durabili, che
le lettere: si, per la propria natura di solido metallo, si, per la conservation
d’esse ne thesori, & luohi preziosi: poi, perche secondo la sententia di Can-
daulo, in Herodoto, A gl’huomini son più certi gli occhi, che gl’orecchi126.

E Girolamo Ruscelli, nella prefazione al Discorso sopra le medaglie
antiche di Sebastiano Erizzo (1559) aggiunge: niuna natione, & niun Prin-
cipe si legge hauer fatte cose più degne d’eterna gloria, che quelle stesse,
le quali si veggono hauer posta tanta cura di tenerne viua la lor memoria
con le statue, & molto più poi con le medaglie, come quelle, che à essi par-
vero per molte ragioni molto più atte à perpetuarsi. Di che l’esperienza
stessa ci fa chiari, vedendosi che per una statua de’ tempi antichi che oggi
s’abbia, sono molte & molte medaglie per tutto il mondo127.

Sicuramente per l’uomo del Rinascimento doveva essere estrema-
mente suggestivo immaginare di essere ricordato in futuro lontano con
gli stessi mezzi che vedeva così efficacemente mnemonici provenire dal
passato; non è un caso che, già un secolo prima della testimonianza del
Ruscelli, la vetusti moris imitationem numismatica venisse riconosciuta
ottimo viatico per ottenere fama e gloria, come attesta una lettera del 1
febbraio 1446, dove flavio Biondo scrive a Leonello d’Este di essere stato
presente ad una cena offerta dal cardinale Prospero Colonna a Sigismondo
Malatesta, durante la quale … rem de te (Leonello d’Este) gratissima car-
dinali et mihi (flavio Biondo) Malatesta narraverit: nummos te ad
decem milia aeneos vetustorum principum romanorum more cudi cu-
ravisse, quibus altera in parte ad capitis tui imaginem tuum sit nomen
inscriptum, altera autem pars quid habeat, cum diu oblivioni reluctatus
voluerit dicere, nequivit. laudavit Columna ingenium, laudavit vetusti
moris imitationem, quae videatur te impulsura ut, quorum aemularis
gloriae et famae amorem, vestigia quoque in ceteris, quae veram ac so-
lidam afferunt gloriam, sequaris128.
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126 RouILLE 1553, p. 2, versione italiana; si veda anche ANDREoLI 2006, p. 251.
127 ERIzzo 1559, prima pagina della prefazione.
128 NoGARA 1927, pp. 159-160; PASINI 1973, pp. 44-45, hILL 1911, p. 260.
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L’uomo del Rinascimento non esita quindi a rimpicciolirsi nelle me-
daglie, a comprimere nel loro esiguo spazio il suo stesso ego129, nella sug-
gestione di ripetere con le medaglie quei processi di salvaguardia della
memoria che le monete antiche suggerivano: così, pochi anni dopo le lodi
a Leonello d’Este, nel 1453 Timoteo Maffei ci spiega come Sigismondo
Pandolfo Malatesta fosse pienamente consapevole delle potenzialità del
nuovo mezzo (la medaglia): Ad quandam tui nominis immortalitatem
Matthei Pasti Veronensis opera industri quidem Viri, vidi aere auro et
argento innumeras quasi coelatas imagines, quae vel in defossis locis di-
spersae, vel muris intus locatae vel ad extras nationes transmissae sunt.
illae futurae sunt tibi decori et ornamento non parvo130; una testimo-
nianza dove si accenna anche all’elaborazione rinascimentale della pratica
pseudoantica delle medaglie di fondazione, ulteriore interessantissimo
esempio di reinterpretazione/reinvenzione del passato basata sulla sug-
gestione dei rinvenimenti monetari131.

È questa la prospettiva in cui anche le medaglie all’antica, come le
vere monete, sono abilitate a comprimere e miniaturizzare l’Antico, o
quello che si immaginava fosse, in un gioco di riproposizione a volte fe-
dele, a volte di fantasia. 

una dimensione che le farà giudicare dai loro contemporanei, come
avremo occasione di approfondire più avanti, non solo per l’aspetto arti-
stico ed estetico, ma anche in base alla funzione didascalica che riuscivano
ad offrire dell’antichità. 

un complesso contesto nel quale la produzione del Belli riuscì a farsi
apprezzare sotto ogni punto di vista.

___________________

129 la medaglia, nel senso moderno del termine, è il risultato di un’elaborazione che riesce
a realizzare fisicamente una sintesi degli orizzonti culturali del rinascimento: l’archi-
tettura che sottende alla medaglia, infatti, si basa su due colonne fondamentali della
prospettiva del pensiero rinascimentale: recupero dell’antico e nuove esigenze sociali
di autoaffermazione. BERNARDELLI 2010, p. 363. Sulla nascita e l’affermazione della me-
daglia si veda una raccolta di bibliografia recente in BERNARDELLI 2009, specialmente
pp. 636-639. 

130 Passo tratto da una lettera che il canonico veronese Timoteo Maffei indirizza a Sigi-
smondo Pandolfo Malatesta, DELuCCA 1997, p. 786; BERNARDELLI 2010, p. 324 e nota 3.

131 Sulla complessa questione BERNARDELLI 2010 e BERNARDELLI 2011.



LA foRMAzIoNE ARTISTICo CuLTuRALE - I PRECLARI INGEGNI

Sulla formazione artistica di Valerio di fatto non si sa niente di con-
creto132 e nonostante siano attestati stretti contatti, anche di solida amici-
zia, tra il Vicentino e grandissimi artisti, l’abate Magrini cita
inci dentalmente solo Raffaello133.

L’attenzione del Magrini è, invece, concentrata sui presupposti cul-
turali che permisero una così raffinata scelta negli abbinamenti tra le le-
gende e i tipi rappresentati nelle medaglie di Valerio:…sarebbe
sconsiderata adulazione quella, io credo, di attribuire a Valerio Belli,
non più che semplice artista, tutto il merito delle cognizioni molteplici
necessarie a comporre la serie delle cinquanta medaglie…, sia per la
scelta giudiziosa dei subbietti, sia per la varia composizione dei rovesci,
e la critica applicazione delle leggende, queste e quelli corrispondenti al-
l’indole de personaggio figurato134. Ciò che resta dunque da cercare in-
torno la scelta degli esempi presi ad imitare da Valerio Belli si è la
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132 DAVIS 2007, p. 267 il quale chiosa: la disposizione di Valerio a guardare attentamente
ai primi maestri del momento e alle ultime novità è presente come un filo rosso che at-
traversa tutto il suo percorso artistico, un percorso che sembra spesso fin troppo mo-
derno per un artista nato nel 1468. 

133 Il silenzio del Magrini su altri artisti ispiratori o legati a Belli non è imputabile a mancata
conoscenza dei documenti: ad esempio l’abate conosceva le lettere che riportavano le vi-
cende legate al disegno richiesto da Belli al Buonarroti, pubblicate nel 1857 e della cui
esistenza …non tardò a venire in conoscenza Antonio Magrini, il primo che tentasse un
lavoro, inteso a trattare per intero la vita del celebre intagliatore e a metterne in evi-
denza le molte opere, disperse ne’ Musei d’italia e d’Europa… anche se le lettere…non
pervennero al Magrini che verso la fine del 1870,  inviate in copia dal primo editore, il
Milanesi: mando, scriveva il Milanesi il 29 novembre dell’anno stesso (1870) la copia
delle due lettere del Belli e più il fac-simile fotografico d’una di esse. oltacciò vi unisco
la copia delle tre lettere di Domenico Boninsegni, nelle quali si parla del Belli, MoRSoLIN

1886, p. 22; GASPARoTTo 2000a, p. 56. Se l’amicizia con Raffaello era così marcata da far
si che il grande pittore fosse testimone della figlia di Belli, e da eseguire anche un ritratto
di Valerio stesso, per la frequentazione con Michelangelo, che lo avrebbe immortalato
in un medaglione bronzeo potremmo immaginarci una sorta di “stalking” artistico, viste
le pressanti richieste da parte del Belli per ottenerne un suo disegno, BuRNS 2000, p. 31;
GASPARoTTo 2000a, pp. 79-88. Tra i contatti accertati si ricordano i nomi di Baccio Ban-
dinelli, Pierino del Vaga, e Sebastiano del Piombo, a questi ultimi due Valerio avrebbe
commissionato disegni, LAwRENCE 1996, p. 19, così come un disegno di Polidoro di Ca-
ravaggio sarebbe stato tradotto in una placchetta in bronzo prodotta da Belli, ora nella
collezione reale del Castello di windsor, LAwRENCE 1996, p. 24, BuRNS 2000, pp. 31-32.
Sulla formazione del Belli, il suo apprendistato e i suoi contatti di lavoro e con altri artisti,
sulle tecniche, si rimanda al complesso dei contributi in Valerio Belli Vicentino 1468 c.
– 1546, a cura di BuRNS h., CoLLARETA G., GASPARoTTo D., Vicenza, tra i quali in partico-
lare a BuRNS 2000, soprattutto pp. 18-21 e pp. 28-44, GASPARoTTo 2000a; si consideri
anche ATTwooD 2003, p. 206; Tra gli artisti che avrebbero probabilmente esercitato una
forte influenza sul Belli, viene indicato il veneziano Vettor di Antonio Gambello, detto
Camelio che lavorò sia alla zecca di Venezia che in quella di Roma, BuRNS 2000, p. 21;
GASPARoTTo 2000a, p. 74; GASPARoTTo 2000b, p. 144; si segnala inoltre DAVIS 2007, p.
253 e pp. 267-275 e dove a pp. 275-276 propone nuova documentazione sui rapporti con
Venezia riportando un documento che testimonia ancora nel 1529 un rapporto diretto
tra Valerio Belli e Luigi Anichini, il più celebre incisore di gemme e cristallo a Venezia
ed il cui padre, francesco, potrebbe aver contribuito alla formazione del Belli a Venezia.
Sulle tecniche usate dal Belli (poco conosciute) BuRNS 2000, pp. 38-39.

134 MAGRINI 1871, p. 482 (estratto p. 16).
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conoscenza dei preclari ingegni, che lo indirizzarono nella doppia im-
presa certamente novissima di pubblicare colle sue medaglie …un saggio
d’iconografia greca e romana…135.

L’abate individua tra questi preclari ingegni tre personaggi, Pietro
Bembo, Giangiorgio Trissino136 e Giovanni (Giano) Lascaris; ma se per i
primi due si limita ad una rapida citazione, sul Lascaris, invece, il discorso
si fa più ampio: Ma questi due nomi (Bembo e Trissino) pel fatto delle
medaglie è forza che cedano, a mio credere, il primo luogo a quello del
lascari, intimo dei due lodati grecisti, ma insieme così confidente di Va-
lerio, che a lui indirizzava uno dei suoi rari epigrammi lodando la me-
daglia di quel Virgilio, che tra le altre cinquanta del Belli piacque a
Francesco di olanda137. 

la stretta relazione del lascari con Valerio, trova conferma, agli
occhi del Magrini, anche ...nella composizione delle medaglie, la preva-
lenza delle quali in numero di quaranta a paragone di sole dieci latine è
facile a spiegarsi chi pensi come appunto nel lascari prevalse lo zelo
della diffusione della lingua greca...138.

Giano Lascaris, infatti, come puntualizzato nel Discorso, fu l’autore
nel 1494 della Dissertatio in renovatos unciales caracteres, la lettera de-
dicata a Pietro de’ Medici, usata come premessa all’Antologia Greca, con
la quale si esortava a riprendere l’uso delle lettere greche maiuscole nella
loro forma corretta; missione che l’erudito continuò anche a Roma sotto
Leone X.

Magrini, quindi, riconosce al grande grecista un preciso e forte in-
flusso sulla produzione delle medaglie tanto da affermare che… le lettere
(dell’alfabeto greco) maiuscole così perfette di forma in minutissima di-
mensione furono adoperate nei coni di Valerio per immediata soprave-
glianza del lascari139. 

un’ incontrastabile cooperazione del lascari nella facitura delle
medesime che ci sembra plausibile poter estendere oltre al livello formale
della corretta resa grafica delle legende, anche all’aspetto della scelta e

___________________

135 MAGRINI 1871, p. 487 (estratto p. 21).
136 MAGRINI 1871, pp. 487-491 (estratto pp. 21-25). Sui rapporti con Bembo, Trissino ed altri

consiglieri umanisti si veda BuRNS 2000, in particolare pp. 22-28; GASPARoTTo 2000b,
pp. 144-150.

137 MAGRINI 1871, p. 488 (estratto p. 22). L’epigramma in Valerium Vicentinum, pubblicato
per la prima volta nel 1537, recita: Si Maro vidisset vivos te ducere vultus,/Hoc, Valeri,
ille aliis non tribuisset opus. Se Marone t’avesse veduto ritrarre al vivo umane sem-
bianze, da Marone, o Valerio, non si sarebbe attribuito ad altri l’opera tua, MoRSoLIN

1887, p. 28 e nota 2. Sul rapporto con Lascaris si vedano anche LAwRENCE 1996, pp. 20-
21, ATTwooD 2003, p. 208; BuRNS 2000, p. 43; GASPARoTTo 2000b, p. 148; su Belli “can-
tato” anche da fulvio Pellegrino Morato si veda MoRSoLIN 1887, pp. 27-30.

138 MAGRINI 1871, p. 488 (estratto p. 22).
139 MAGRINI 1871, p. 491 (estratto p. 25).



ideazione delle stesse140. 
Effettivamente, la resa artistica soprattutto delle legende raggiunse

risultati così lusinghieri da essere sottolineati perfino dai contemporanei
del Belli, tanto da permettere a Magrini di proiettare abilmente sull’artista
vicentino un passo vasariano della vita di Leone Leoni: Soccorre al mio
intendimento bella testimonianza del Vasari, che mi è forza invocare fre-
quente come scrittore contemporaneo ed artefice intelligente, il quale
nella vita di leone leoni, tornando a dire delle medaglie e dei coni di ac-
ciajo… in aggiunta a quanto ne aveva parlato nella vita di Valerio, io
credo, ripiglia, che si possa affermare, i moderni ingegni avere operato
quanto già facessero gli antichi romani nella bontà delle figure, e che
nelle lettere ed altre parti gli abbiano superato141.

un tema particolarmente sentito dal Magrini il quale sottolinea
anche come Venuta in moda la nuova introduzione, era accolta ben pre-
sto dai coniatori delle medaglie: più fortunato di tutti Alessandro Cesari
guadagnava dai contemporanei il titolo di greco per la consuetudine d’
incidere nelle sue medaglie il proprio nome con lettere greche, non senza
il divisamento di far credere antica l’opera sua.142

In realtà, per quanto importante possa essere stato il Lascaris, sono
altri i nomi da collegare  direttamente all’ideazione di medaglie del Belli,
e ricordati in diversi passi di Pirro Ligorio143, come quello di messer Con-
stantino realli per la medaglia di Ifigenia:

145
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140 MAGRINI 1871, p. 489 (estratto p. 23). Questo canale preferenziale nell’uso dell’alfabeto
greco è un elemento che conforta, a nostro avviso, la prospettiva, dibattuta dalla critica
storico artistica, secondo la quale alcuni ritratti in marmo di filosofi sarebbero collocabili
per ideazione e produzione in un ambito culturale vicino a quello di Valerio Belli: l’ac-
curato uso delle maiuscole greche che appaiono in questi marmi, potrebbe costituire, a
nostro avviso, un ulteriore indizio del coinvolgimento di Valerio. Sulla complessa que-
stione, BuRNS 2000, pp. 41-42 dove ipotizza che …anche se Belli non era abituato a la-
vorare il marmo, eseguiva regolarmente almeno piccole sculture in rilievo….l’esistenza
a Trento dei due rilievi di Platone e Aristotele, stilisticamente simili, suggerisce che Va-
lerio potrebbe aver creato non solo un Pantheon di medaglie di uomini famosi, ma
anche una selezione di figure illustri, eseguite in marmo, probabilmente per adornare
la sua casa, si veda anche GASPARoTTo 2000a, pp. 63-65; DAVIS 2007.

141 MAGRINI 1871, p. 489 (estratto p. 23); GASPARoTTo 2000b p. 139. Lo stesso Cellini arrivava
a criticare gli antichi dal punto di vista tecnico: ...le lettere che eglino mettevano in su le
medaglie eglino le facevano con le ciappolette e con i bulini, di modo che io non vidi
mai in nessuna medaglia degli antichi lettere che fusssino belle. CELLINI 1893, p. 117,
BuRNS 2000, p. 51 nota 115. 

142 MAGRINI 1871, p. 491 (estratto p. 25). In un appunto che compare sul rovescio di una let-
tera autografa del 29 aprile 1564 Vasari annotava: in Valerio Vicentino, in Alessandro
Cesari (sic). le medaglie meglio delle antiche, con più begli caratteri di lettere, GASPA-
RoTTo 2000b, p. 138 e nota 12.

143 Che conosceva bene Valerio; al riguardo vogliamo ricordare una testimonianza dello stesso
Ligo sui loro contatti, importante anche per la storia archeologica di Vicenza: iove Serena-
tore ebbe in più luoghi sacelli o picciole chiese rotonde, l’uno fu in roma sul colle quirinale,
di cui avemo veduti trovare alcuni piccioli vestiggi. l’altro fu in Vicenzia città, secondo la
inscrizzione trovata nelle cose delle sue rovine, come mostra questa inscrizzione la quale
avemo avuta da messer Valerio Vicentino intagliatore di gemme, uomo della sua arte de-
gnissimo Antichità di Roma, Torino, Archivio di Stato ms. a.II.5 (vol.18) c. 24v, dal sito
Pirro Ligorio e la storia cristiana di Roma, dove si  possono ricavare altre notizie sul Belli
“archeologo”. L’epigrafe è considerata falsa in CIL, V, pars I, p. 32, n. 350.



146

Di iPHigENiA CAPo lXXiii
Sono penetrati tant’oltre costoro con queste loro fensioni, che smen-
ticatisi del primo inganno, n’hanno apparecchiato il secondo an-
cora con ogni prestezza, accioché caldamente vi si concorra a
comprar il secondo come fu comprato il primo, presentando un’al-
tra nuova effigie di iphigenia, figliola di Agamennone, la quale è
una giovanetta molto bella e simplice della sua bellezza, opera di
Valerio di Bellis Vicentino, al qual fu data la invenzione da messer
Constantino realli, dottissima e consumatissima persona nelle
buone lettere di greca nazione.... 144.

oppure il nome di Ferrante medico da Scarpette, in relazione alla
medaglia di Talete:

DI ThALETE MILESIo CAPo LXX
questo dunque è quello che hanno voluto significare il tripode nella
medaglia hodiernamente fatta da Valerio Vicentino de Bellis per
consiglio di un certo Ferrante medico da Scarpette, arrogantissimo
inventore di cose buggiarde 145.

Ma il più importante è il nome di Pietro Bembo146, chiamato in causa
come ideatore delle medaglie di Saffo, Platone, Temistocle, Aristotele.

DI SAPPho PoETESSA CAPo XLIX
(...) Non conoscendo i moderni la medaglia per esser male astrutti
anzi affatto ignoranti delle lettere, hanno fatta Sappho in un altro
modo con un’altra effigie che quella che fu accetta dagli antichi ad
honor di lei fatta come a donna virtuosa. la falsa medaglia dunque
è quella dove si vede scritto ΣΑΠΦΩ, che è una giovane senza velo
in testa, accompagnata nel cui rovescio di questa parola ΛΕΣΒΙΣ,
scritta d’intorno una Musa vestita di veli sottili leggiadramente, la
quale cammina, et porta una cethra o pure lyra in mano. questa
tal medaglia non solamente si sa esser stata fatta da Valerio Vicen-
tino, ma si sa anchora che fu così hordinata da monsignor Pietro
Bembo (...)147.

Di PlAToNE CAPo lVii
(...) qualunque volta sia veduta medaglia di Platone senza altro
può giudicare che sia novitia, perché gli antichi non fecero medaglie
con lo ritratto di Platone, perché l’honorarono in marmo et in altra
materia lo sculpirono; tanto più è moderna quella che non ha dub-
bio alcuno, che è fatta ai nostri giorni da Valerio Vicentino di suo

___________________

144 GASPARoTTo 2000d, pp. 460-461.
145 GASPARoTTo 2000b, p. 148 e nota 66; GASPARoTTo 2000d, p. 460.
146 BuRNS 2000, p. 29: forse (Bembo) concepì tutta la serie di uomini (e donne) famosi. GA-

SPARoTTo 2000b, pp. 144-147. Su Pietro Bembo, di recente PIETRo BEMBo 2013, NALEzYTY

2017.
147 GASPARoTTo 2000d, p. 458.



capo et secondo il consiglio di monsignor Bembo, dove è scritto
ΠΛΑΤΩΝΟΣ ΤΟΥ ΑΠΟΣΤΩΝΟΣ, posto così d’intorno d’una effigie
di un vecchio capigliato et barbato, con una veste addosso con una
di queste cappe da cavalcare con una rovescia di dietro; nel cui ro-
vescio è la invention del detto Bembo, cioè una donna vestita di sot-
tilissimi veli, che tiene il destro piede sul mondo, a guisa d’una palla
formato, et col sinistro più lasso indietro come fa chi cammina, et
con ambe le mani con un vaglio cribra le lettere, cioé l’alphabeto,
et cernele secondo di Platone sopra di ciò si ragiona, dove è questo
motto ΣΟΦΙΑ ΕΝΤΕΛΕΧΕΙΑ (...)148.

Di THEMiSToClE CAPo li
Non si sono curati macchiarsi costoro che hanno fatta la medaglia
falsa di Themistocle purché danari siano venuti alla mano, sì che
ogni volta che si vedrà medaglia in qualunque metallo con queste
parole ΘΕΜΙΣΤΟΚΛΗΣ ΑΘΕΝΑΙΟΣ, non solo il titulo il demostra
che è moderna, ma la effigie propriamente lontana dalla effigie che
si trova nell’antiche sculture. questa medaglia con detta intitula-
tione è d’una effigie d’un vecchio colli capelli legati et piani nella
testa come pettinati, eccetto denanzi che sono ricciuti et ricolti, con
la barba affettata e piena di berri. questa non meno che l’altre è in-
venzione del Bembo, dove per rovescio l’han fatta una Vittoria su
una nave con una corona in mano et con la palma, con questo
motto ΚΑΤΑ ΠΕΡΣΩΝ, per che con poche navi a Salamina ruinò
l’armata con molte migliaia di huomini persiani, per la cui vittoria
nella sua patria s’acquistò infiniti honori di statue et d’altre pub-
bliche dimostrationi; ma sin qui nelle medaglie antiche in niun me-
tallo se ne vede ritratto alcuno149.

Di AriSToTElE CAPo lii
(...) la quale [medaglia] i moderni, parte a lor modo et parte per
alcuni ragionamenti fatti da coloro che hanno veduto il ritratto di
Aristotile in marmo, hanno formata la medaglia dove è scritto ΑΡΙ-
ΣΤΟΤΕΛΟΥΣ ΝΙΚΟΜΑΧΟΥ, il qual scritto si legge d’intorno ad una
testa di vecchio calvo con lungha barba, et di dietro con pochi ca-
pelli nella ceppezza del capo, con questo rovescio ritrovato per
monsignor Pietro Bembo, che è d’una dea della natura a guisa della
Diana Ephesia, col capo velato con molte mammelle con [c. 15r]
frutti in mano, et col capo fasciato delle cose della natura, con que-
ste parole ΦΥΣΙΣ ΠΑΝ∆ΙΟΛΟΣ150.

147

___________________

148 GASPARoTTo 2000d, p. 458.
149 GASPARoTTo 2000d, p. 458.
150 GASPARoTTo 2000d, p. 458.
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Magrini però non aveva a disposizione queste indicazioni151. 
Ed è probabile, inoltre, che anche Giangiorgio Trissino, come nota

howard Burns, fosse coinvolto nella discussione sulla scelta degli uomini
e donne illustri; non sembra una casualità, infatti, la presenza di diversi
personaggi citati nel libro IX dell’Italia liberata dai Goti, che sono anche
ritratti in medaglie del Belli152.

una “graduatoria” di merito un po’ falsata, quindi, quella che l’abate
propone relativamente ai personaggi che maggiormente avrebbero in-
fluito sul Belli e la sua produzione; e tuttavia, per quanto su basi non com-
plete, Magrini riesce comunque a collocare correttamente la figura del
Belli sullo sfondo di quelle relazioni di altissimo livello, soprattutto sul-
l’asse Veneto-Roma, tra colti umanisti e potenti committenti che permi-
sero a Valerio la sua crescita culturale, la sua affermazione professionale
e, nello specifico, la creazione delle sue splendide medaglie.

LA NATuRA DELLE SuE MEDAGLIE: uN SAGGIo D’ICoNoLoGIA GRECA E RoMANA?

L’opera medaglistica del Belli si svela, almeno in parte, per la prima
volta nell’opera del Magrini, che doverosamente deve anche accennare
all’entità della produzione, alla sua natura e ai suoi scopi.

Magrini conosce il testamento del 28 giugno 1546, nel quale Belli
specifica che  …i miei conii che possono essere numero 150…153; è consa-
pevole quindi di aver potuto scovare solo una parte delle medaglie del
Belli, tanto da fare gli …auguri che altri, più fortunato di me, compia la
discoperta delle rimanenti medaglie di Valerio Belli, le quali fin qui si
sono sottratte al riconoscimento dei dotti numismatici154.

E non si esime anche dall’indicare i “lotti” da indagare in futuro:
Nella serie infinita delle monete dei Cesari sarà pur lieta scoperta quella

___________________

151 Sulla scorta dei passi citati in GASPARoTTo 2000D, pp. 456-462, Pirro Ligorio indica l’ese-
cutore e/o l’ideatore delle seguenti medaglie attribuibili a Valerio:
esecutore Belli e ideatore Pietro Bembo: Saffo, Platone
ideatore Pietro Bembo: Temistocle, Aristotele
esecutore Belli e ideatore Constantino Realli: Ifigenia
esecutore Belli e ideatore ferrante medico da Scarpette: Talete di Mileto
esecutore Belli: orazio, Enea, Aristide, Pausania, Solone.
Senza indicazione dell’autore ma attribuibili a Belli: Caio Mario, Augusto, Cesare, Marco
Marcello, Scipione Juniore, Cicerone, Marcello, Alcibiade, Artemisia, Antinoo, Socrate,
Cimone, Biante, Alessandro, Polissena, Cleopatra, Artemisia, Trasibulo, Saffo, Milziade,
Epaminonda, hypsicratea, Lisandro.

152 BuRNS 2000, p. 44 e nota 113, dove nota che ben sette su nove dei capitani greci nominati
nella rassegna dei personaggi della storia, presentati a Belisario dall’Angelo nel libro IX,
dell’Italia libeata dai Goti, vennero immortalati anche nelle medaglie del Belli: si tratta
di Temistocle, Milziade, Epaminonda, Alcibiade, Trasibulo, Lisandro e Timoteo. Sulla
particolare attitudine della famiglia Trissino a celebrare sè stessa su base numismatica,
sia legando il proprio nome a monete antiche, sia tramite medaglie di fondazione, sia
attraverso l’attribuzione di presunti privilegi di zecca in epoca medievale, si veda BER-
NARDELLI 2011, pp. 354-358.

153 BARAuSSE 2000, p. 437, n. 119.
154 MAGRINI 1871, p. 498 (estratto p. 32).



del numismatico, a cui sia dato esclamare colle parole del Vasari: Ecco
le medaglie dei dodici Cesari che fece Valerio coi loro rovesci cavate
dall’antico più belle. Né desiderio disperato sono da ritenersi i coni del
ritratto di Clemente Vii con rovesci bellissimi citati pure dal Vasari155, fi-
nendo con il citare anche un nucleo particolare e cioè quello costituito
dalla produzione del Belli come zecchiere pontificio, come risulterebbe,
almeno nell’interpretazione proposta dal Magrini, da un passo dove fran-
cesco d’holanda, citando gli intagliatori di medaglie del suo tempo ri-
corda: Valerio di Vicenza, intagliatore di medaglie d’oro; Benvenuto
Fiorentino, ora prigioniero in Sant’Angelo; Caradosso coniatore in ar-
gento; il Moderno, che fece i sigilli dei piombi; ma i più belli sono quelli
di Valerio di Vicenza156. 

Quest’ultima notizia affatto nuova non sembra essere stata appro-
fondita dalla ricerca più moderna, che solo in qualche caso si è limitata a
ipotizzare come l’accenno del Vasari a conj da improntar medaglie, do-
v’era il ritratto di papa Clemente con rovesci bellissimi…si potesse riferire
a monete, mentre non sembra siano disponibili documenti più precisi ad
indicare un impiego del Belli nelle zecche di Clemente VII o di Paolo III157. 

È comunque interessante accostare questa notizia con l’osservazione
di Charles Davis sulla possibilità che Valerio (o un suo imitatore) potesse
aver lavorato per la zecca di Venezia disegnando i rovesci di due monete
o tessere158.

Il lotto riscoperto dal Magrini, invece, è quello delle medaglie all’an-
tica, che l’abate è convinto di poter identificare nelle 50 medaglie indicate
dalle fonti a sua disposizione, e cioè gli elenchi Ambrosiano e di Norim-
berga, e dal passo di francesco d’holanda dove torna l’indicazione nume-
rica di cinquanta esemplari.

un nucleo consistente e a sé stante, al quale riconosce una funzione
precisa e cioè quella di formare: …un saggio d’iconografia greca e ro-
mana…, interpretazione per la quale Magrini si associa …all’idea esposta
nella citata enciclopedia di lipsia dal critico alemanno, al quale le me-
daglie del Belli parvero destinate ad un saggio d’iconologia. 

L’abate cioè si conforma all’opinione espressa nella Allgemeine En-
cyklopadie der Wissenschaften und Kunste alla voce dedicata a Valerio
Belli159.

Sulla base di questa convinzione il canonico vicentino opera una ras-
segna distinta in gruppi delle medaglie che avrebbe dovuto confermare
tale prospettiva interpretativa; l’operazione, tuttavia, nonostante l’abate
proclami una risultanza così spontanea, che non può non accettarsi da
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155 MAGRINI 1871, pp. 498-499 (estratto pp. 32-33).
156 MAGRINI 1871, p. 499 (estratto p. 33).
157 ATTwooD 2003, p. 206 e nota 15 con bibliografia. Come ricorda Vasari nella sua versione

del 1550 …a papa Paulo iii diede similmente coni d’acciaio da improntar medaglie,
con le impronte delle teste e dè rovesci antichi, talmente di similitudine lavorati, che
non si può di bellezza far meglio, né di bontà più desiderare, GASPARoTTo 2000b, p. 138.

158 DAVIS 2007, p. 253; per il tipo, VoLToLINA 1998, vol. I, p. 819, n. 788 e p. 820, n. 789.
159 MAGRINI 1871, p. 478 (estratto p. 12); ERSCh, GRuBER 1822, vol. VIII, pp. 449-450.
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qualsiasi critico più diffidente, di fatto invece a nostro avviso non chiari-
sce la ratio della scelta dei personaggi effigiati nelle medaglie.

Su questo aspetto la ricerca più recente non sembra aver fatto grossi
progressi: Davis evidenzia che l’abate Antonio Magrini propone una di-
visione sulla base di una sistematica essenzialmente varroniana, secondo
le professioni dei personaggi, rilevando anche come questa impostazione
sia stata seguita in recenti contributi160.

Il problema principale è legato all’importanza da dare alle fonti; per
Magrini, come si è visto, gli elenchi e il passo di francesco d’holanda for-
nirebbero informazioni complementari di chiara decifrazione, ma la que-
stione non sembra così consequenziale.

Nonostante il catalogo ambrosiano sia fondamentale per il ricono-
scimento delle medaglie, si tratta comunque di un documento che non
chiarisce alcun chè della loro funzione, e non fornisce elementi sulla loro
genesi, o sulla loro interpretazione, come nota ad esempio la Lawrence
concludendo che Neither is there any intelligible order- either chronolo-
gical, alphabetical, or thematic- in the enumeration of the portraits161.

Tuttavia alla luce dell’aneddoto dell’olanda, la stessa Lawrence
pensa di poter almeno puntualizzare che queste medaglie were presented
as a complete set, not as a random selection162 e probabilmente da collo-
care cronologicamente alla metà degli anni trenta del ’500.

Completamente diversa, invece, su questo aspetto, l’interpretazione
di Attwood163 il quale, infatti, ritiene le medaglie prodotte in modo discon-
tinuo lungo un percorso sviluppatosi dagli anni 20 agli anni 30 del XVI
secolo164, con l’artista che ne avrebbe aumentato il numero ogni volta gli
venissero suggeriti nuovi soggetti, finchè, dalla fine degli anni 30, l’in-
sieme della produzione, originariamente concepita per singoli pezzi o pic-
coli gruppi, sarebbe stata presentata come un set di medaglie raffiguranti
figure antiche, probabilmente sulla scorta dell’esempio delle illustrium
imagines di Andrea fulvio, pubblicate a Roma nel 1517.

Magrini dal canto suo non si sbilancia sulle fasi della loro produ-
zione, lasciando però intendere di preferire una loro interpretazione come
gruppo omogeneo ritenendole, come detto, destinate ad un saggio d’ico-
nologia.

A tal proposito l’abate arriva a questa affermazione:  …la collezione

___________________

160 Lo studioso propone a sua volta un tentativo di raggruppamento dei ritratti maschili da
intendere però come ipotesi di lavoro suscettibile di sviluppi futuri, DAVIS 2007, p. 260
e nota 16 dove si riferisce a DoNATI CASADIo 2004 e GASPARoTTo 2000b, in particolare
pp. 152-154.

161 LAwRENCE 1996, p. 20. 
162 LAwRENCE 1996, p. 20 dove si ricorda che la produzione di queste medaglie fu anche at-

tribuita al periodo iniziale della carriera del Belli ed interpretata come una sorta di errore
di gioventù da parte di un Belli produttore disonesto di contraffazioni.

163 ATTwooD 2003, p. 208. Le motivazioni di Atwood, per le quali si rimanda alla sua pub-
blicazione, sono complesse e derivano sia dall’analisi del manoscritto dell’Ambrosiana,
sia dall’osservazione delle caratteristiche delle medaglie stesse.

164 un terminus ante quem, almeno per una medaglia, è costituito dall’epigramma del La-
scaris pubblicato nel 1537 dove si fa riferimento alla medaglia dedicata a Virgilio.



di Valerio Belli acquista un pregio storico, archeologico di somma im-
portanza, giacchè esso avrebbe preceduto quel saggio, che ha pubblicato
alquanti anni più tardi…Fulvio orsini, celebre numismatico ed antiqua-
rio del secolo XVi, e grande raccoglitore di statue antiche, di busti, di
iscrizioni e di medaglie, d’onde trasse un’opera pubblicata a roma l’anno
1570 col titolo: imagines et elogia Virorum illustrium, et eruditorum ex
antiquis lapidibus et numismatibus expressa165.

Ma come si è visto, già nel 1517 erano uscite le illustrium imagines
di Andrea fulvio, che però Magrini non cita, probabilmente conosciute
da Valerio e possibile fonte di ispirazione per la sua produzione medagli-
stica166. 

In ogni caso, l’abate riesce a delineare, seppure non approfondita-
mente, l’orizzonte entro il quale prese forma l’opera medaglistica del Belli;
gli accenni al Bembo, al Trissino e al Lascaris, come suoi mentori, bastano
a collocare Belli all’interno dei migliori circoli della cultura umanistica;
l’aver indicato la sua opera come precorritrice rispetto alle imagines
dell’orsini, rimanda comunque alla piattaforma culturale che, a partire
dal De viris illustribus del Petrarca, caratterizza uno degli aspetti più di-
stintivi della cultura umanistica e rinascimentale, cioè lo sguardo al pas-
sato e in particolare il richiamo agli esempi di uomini e donne più o meno
famosi dell’antichità da prendere a modello di virtù e comportamento167. 

Da qui la necessità di fornirne ritratti non solo letterari ma anche vi-
sivi; un’esigenza sicuramente condivisa anche dall’artista vicentino.

Al proposito ricordiamo che Magrini aveva dichiarato di guardarsi
bene dall’attribuire a Valerio Belli, non più che semplice artista, tutto il
merito delle cognizioni molteplici necessarie a comporre la serie delle
cinquanta medaglie, e giustamente, poichè le medaglie sono certamente
il felice esito della commistione tra le sue capacità artistiche e i consigli e
le indicazioni dei suoi amici umanisti.

Tuttavia forse Magrini esagera definendolo non più che semplice ar-
tista, relegandone il ruolo quasi a semplice braccio realizzativo di un pro-
gramma culturale elevatissimo.

Invece, a nostro avviso, un’eco dell’intima adesione di Valerio a que-
sto tipo di progetto, e del suo personale coinvolgimento culturale, po-
trebbe ricontrarsi nella chiosa finale di questo passo di Pirro Logorio, che
evidentemente Magrini non conosceva: Di AriSTiDE. CAPo Ciii. Era
grandissimo peccato se Valerio Vicentino lasciava adietro di edificare a
suo modo una nova effigie di Aristide, e l’ha fatta appunto come se egli
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165 MAGRINI 1871, p. 480 (estratto p. 14); Magrini riprende anche questa osservazione da
ERSCh, GRuBER 1822, vol. VIII theil, pp. 449-450.

166 ATTwooD 2003, p. 208; BuRNS 2000, p. 44 e nota 116; LAwRENCE 1996, p. 25. Come ri-
corda GASPARoTTo 2000b, p. 144, anche Paolo Giovio, che conosceva Valerio, già nel 1521
in una lettera parla del suo progetto di corredare di immagini la galleria di uomini illustri
che aveva in mente di comporre. Si veda anche BARAuSSE 2000 pp. 431- 432, n. 101. 

167 LAwRENCE 1996, p. 24; GASPARoTTo 2000b, p. 139.
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fusse stato ne tempi che quel gran uomo vivea, ponendo la imagine de la
Virtù per suo rovescio, avendolo formato poco defferente dall’effigie che
contrafece vanamente di Solone, sì che questo giudizioso artefice, non
avendo veduta niuna effigie degli uomini greci a’ quali per la virtù loro
amava, di sua testa ha voluto formare l’effigie loro168.

un passo dal quale traspare un atteggiamento di amore verso i
grandi personaggi del passato, sicuramente condiviso e alimentato con e
nella cerchia dei suoi importanti sodali umanisti.

VALERIo BELLI fALSARIo? 

L’abate Magrini su questo tema si dichiara convinto che l’artista
fosse alieno dal basso sentimento dei contraffattori venuti dopo di lui,
conciossiachè il suo proposito di produrre una collezione delle imagini
d’uomini e di donne celebri nella storia antica, mal potesse conciliarsi
colla probabilità d’acquistar fede intorno la legittimità di tipi, la maggior
parte dei quali era ben verisimile che non fossero stati giammai scolpiti
in nessuna moneta di qualsiasi popolo169.

In effetti non c’è nessun indizio che Belli abbia prodotto le sue me-
daglie per farle passare come antiche, anzi, lo abbiamo visto di persona
portarsi appresso un campionario per la vendita, così come, dopo la sua
morte, le sue medaglie vennero commercializzate sottolineando la sua pa-
ternità.

Certamente la cerchia dei preclari ingegni che abbiamo visto colla-
borare con Valerio conosceva la sua produzione, così come la dovevano
conoscere diversi collezionisti170.

Ma probabilmente si trattava di un numero ristretto di persone.
E forse Magrini ha esagerato con l’ottimismo sulle capacità critiche

dei contemporanei del Belli.
È vero che quasi tutti i personaggi raffigurati non trovano riscontro

in altre emissioni monetali, senza contare poi che Valerio non produce re-
pliche di monete, come ad esempio Giovanni da Cavino, ma elabora, in-
vece, raffinate e colte, quanto fantasiose, raffigurazioni.

Tutto ciò però non garantisce la riconoscibilità delle medaglie di Va-
lerio.

___________________

168 GASPARoTTo 2000d, p. 462.
169 MAGRINI 1871, pp. 481-482 (estratto pp. 15-16). Concetto che Magrini mutua da ERSCh,

GRuBER 1822, vol. VIII theil, pp. 449-450.
170 Ad esempio, nell’inventario dei beni di monsignor Bernardo Salviati, della metà del XVI

secolo, dove sono ricordate medaglie trenta di mano di Valerio, GASPARoTTo 2000b, p.
140 e nota 23; anche il Cardinale Alessandro farnese era al corrente di ciò che possedeva,
visto che nell’inventario de le medaglie et altre antichità di monsignor illustrissimo pa-
drone fatto in Caprarola a 28 di luglio 15[66], si contano, tra le altre, anche …due me-
daglie d’oro di Cleopatra et Cicerone fatte da Valerio…BARAuSSE 2000, p. 446, n. 144;
GASPARoTTo 2000b, p. 140; o più in là nel tempo, come abbiamo visto, Basilius Amer-
bach.



La questione infatti è molto più problematica.
In questo senso, Sarah Lawrence, nel sottolineare la propensione di

una parte consistente degli studiosi attuali a raggruppare nella categoria
delle falsificazioni tutte le produzioni rinascimentali di medaglie “all’an-
tica”, dal confronto tra un’imitazione caviniana di un sesterzio e una fan-
tasia del Belli raffigurante Enea osserva che: The categorisation of both
pieces as fakes depends on the prior mistaking of ancient coins as com-
memorative medals: Belli’s work could be a fake ancient medal, but it
could not be a fake ancient coin, for no one supposed that the legendary
Aeneas issued currency of his own171.

C’è, infatti, da tener conto del dibattito rinascimentale sulla natura
della moneta antica, da molti in quell’epoca ritenuta medaglia vera e pro-
pria. 

Troppo importanti, suggestive e belle per esser considerate solo in
relazione alle loro reali funzioni economiche e di scambio172, le monete an-
tiche finirono per essere interpretate in un’ottica prettamente celebrativa,
come sintetizzato nel 1559 in un passo del Discorso sopra le medaglie an-
tiche di Sebastano Erizzo: Adunque per quanto io stimo, si ha da tenere
& approuare quefta opinione per uera, che le medaglie sieno tutte quelle
di metallo, d’oro, & d’argento, che si ueggono segnate & figurate con la
effigie, & uero ritratto de i Principi romani, & có tanta uarietà di riuersi
coniate, & da diuersi artefici così maestreuolmente lavorate, & queste fu-
rono battute solo ad onore, memoria, & grandezza de i Principi. onde io
giudico, che le medaglie fossero donationi di essì Principi à i Capitani de
gli esserciti, à i parenti, à gli amici, à i Senatori, à cavalieri romani, à i
soldati, & al popolo. Et che esse medaglie ancora si spargessero pera-
uentura da gli imperadori in témpo della elettione sua all’imperio, ouero
ne i trionfi, p(er) onore, & grandezza loro, ouero perche restassero le me-
morie uiue delle imprese, & delle uittorie. Et etiandio che delle medaglie
ne adornassero gli apparati nelle feste, & che si mettessero per memoria
ne’ sepolcri di essi imperatori, ouero ne i vasi funerali, come sappiamo
à tempi noftri in quelli essersene trovate, & parimente ne i fondamenti
de i tanti & così varij edifìcij de’ romani, nó solo in roma, ma per tutto
il mondo fatti, accioche doppo le rouine, che sogliono co(n) lungo tempo
li vmani accidenti variamente apportare, fossero ritrouate da i posteri,
& cosi le memorie de i Principi si serbassero. il che pare, che confermi
Ateneo scrittor greco, il quale parlando di vn Capitano greco finisce in
questa forma. Et hauendo fatto spargere le medaglie à perpetua memo-
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171 LAwRENCE 1996, p. 18, con riferimento a BuRNETT 1990, pp. 136-138.
172 In questo senso ad esempio SACCoCCI 1987, p. 154: per gli eruditi padovani…quei pesanti

pezzi in bronzo, con il volto e con il nome di personaggi come Augusto, Vespasiano,
Traiano, dovevano rappresentare qualcosa di più di ciò che erano in realtà.
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ria per li campi delle rouine di Corinto, se ne morì173. 
un tema che affiora precocemente nella trattatistica numismatica,

dando vita ad un dibattito che si concluderà solo nel XVIII secolo174.
un atteggiamento diffuso anche in ambiti di alto livello collezioni-

stico, come è testimoniato da fulvio orsini il quale, alla metà del XVI se-
colo, di fronte ad un Domiziano grande d’argento, medaglia rarissima e
di singulare maestro, pensò fosse stata prodotta non per moneta ma per
l’eternità del Domiziano175; ancora l’antiquario Ercole Basso nel 1575 si ri-
volge a francesco I Dè Medici in questi termini: l’Altezza vostra veggia
quant’arte ponevano gli antichi in far tali medaglie, il che non havreb-
bero fatto se fossero state fabricate per monete come alcuni vogliono176.

E ne fu assertore anche Benvenuto Cellini che nel 1565 afferma: E si
deve sapere che questi antichi detti senza dubbio nessuno feciono le me-
daglie per pompa, e le monete erano diverse dalle medaglie, le quali
eglino ferno per necessità177.

Proprio tale prospettiva giustificherebbe, come già accennato in pre-
cedenza, la possibilità che una medaglia del Belli potesse, all’epoca, ap-
parire un’autentica reliquia del mondo classico, se non come moneta,
certamente come “medaglia” antica. 

Non dovrebbe stupire, quindi, che, in una lettera del 1485, Michele
Verino (1469-1487?) chieda a Simone dei Canigiani di procurargli i ritratti
di Cicerone, di Virgilio, e di Plinio nella collezione ereditata da Cosimo
Rucellai, sottolineando che quest’ultimo: is habet vetustissimas imagines
aureas, & argenteas, non solum romanorum Principum, sed oratorum,
& Poetarum, quas doctissimus pater ejus, partimque avunculus Medices,

___________________

173 ERIzzo 1559, pp. 50-51, passo di particolare importanza nel quale è chiaramente espressa
la prospettiva che le “medaglie” fossero state scelte dai Principi romani come mezzo pri-
vilegiato di propagazione della loro memoria, fin’anco a depositarle nelle fondamenta
degli edifici nella prospettiva di un loro ritrovamento in un lontano futuro tra le macerie
di quegli stessi edifici; traspaiono chiaramente le suggestioni culturali che sono alla base
del fenomeno rinascimentale delle medaglie impiegate nei rituali di fondazione, sul
quale, BERNARDELLI 2010 e 2011; particolare molto interessante il riferimento ad una
fonte letteraria relativamente all’usanza di spargere monete...à perpetua memoria... che
costituisce, a quanto sappiamo, l’unica attestazione nella letteratura rinascimentale. Ad
ora non siamo riusciti a risalire al passo attribuito a tale Ateneo scrittor greco. In un
altro passo l’Erizzo riassume il concetto in questi termini: Et si dice, che i detti romani
havevano le lor monete, & che parimente havevano le medaglie di oro, di argento, di
metallo grandi, mezane, & piccole, le quali non erano fatte ò battute à questo fine di
spenderle, come monete, ma à semplice gloria, onore, veneratione, & memoria dei Prin-
cipi. ERIzzo 1559, p. 11.

174 Per gli sviluppi successivi della questione si veda MISSERE foNTANA 1995-1996, dove si
ricorda che ancora all’inizio del XVIII qualcuno portava avanti l’idea che le monete non
sarebbero state coniate dagli imperatori per propria gloria ma dai sudditi stessi in loro
onore visto il dativo nella legenda. 

175 CANTILENA 1995, pp. 139-140 e p. 144.
176 MC CRoRY 1999, p. 42.
177 CELLINI 1857, p. 108, BuRNS 2000, p. 48, nota 47.



ex toto orbe collegit178. 
Queste righe testimoniano la raccolta e la commistione, in ambito

collezionistico, già nella seconda metà del XV secolo, di monete antiche e
di medaglie contemporanee.

All’epoca rinascimentale appartengono quelle degli oratori e dei
poeti, mai effigiati in moneta nell’antichità179, e tuttavia non sembra ci pos-
sano essere dubbi sul fatto che le medaglie oratorum, & Poetarum fossero
percepite e fraintese come antiche (vetustissimas) sia da parte del Verino,
che, plausibilmente, anche dallo stesso Cosimo Rucellai e, ancor prima,
da suo padre Bernardo, l’iniziatore della raccolta180. 

In questa prospettiva, dove la suggestione gioca un ruolo importante,
l’idea dell’esistenza nell’antichità di medaglie con le effigi di personaggi
famosi della cultura o della storia, in effetti mai comparsi su monete an-
tiche, potrebbe essere stata alimentata anche da allusioni, variamente in-
terpretabili, di testi antichi; è il caso ad esempio di un passo di S. Ireneo
che, in relazione agli eretici seguaci di Carpocrate (lib. I. de haer cap 24
adv. haer. 1, 25, 6), ricordava Etiam imagines quasdam quidem depictas,
quasdam autem & de reliqua materia fabricatas, habent, dicentes for-
mam Christi factam a’ Pilato illo in tempore quo fuit iesus cum homini-
bus, & has coronant & proponunt eas cum imaginibus mundi
philosophorum, videlicet cum imagine Pythagorae, & Platonis & Aristo-
telis & reliquorum, & reliqua(m) observationem circa eas similiter ut
gentes faciunt.

Il testo sopra riportato è tratto dall’edizione del Contra Haereses di
Parigi del 1545 emendata da Erasmo da Rotterdam181; si tratta cioè di te-
stimonianze ampiamente diffuse e commentate nel rinascimento.

Così, in questo caso, l’accenno del passo a imagines...de reliqua ma-
teria fabricatas, pur vago, potrebbe aver indirizzato la fervida immagi-
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178 BANDINI 1774-77, vol. 3, col. 486, Epistola LXIX; la collezione era del padre di Cosimo,
Bernardo Rucellai, MüNTz 1920, p. 176-177, nota 1. Indicatrici della sensibilità degli uma-
nisti rinascimentali nel possedere immagini degli uomini illustri di cui studiavano i testi
e le opere sono anche le righe successive al passo riportato sopra nel testo, Michele Ve-
rino, infatti, aggiunge: Proinde quum sis quoque tu studiosorum hominum amator,
velim inquiras, si aut Ciceronis, aut Virgilij, vel Plinij ulla cum inscriptione cum illis
reperiatur, & per pictorem insignem imago pingatur. Arduum est imaginem effingere
ex vero, sed longe difficillima imitatio est imitationis. quorum doctrinam imitamur,
delectat habere figuras, quae Persicis gazis nobis erunt chariores. Vale. Non pensiamo
ci siano significati reconditi nel concetto di imitatio imitationis se non quello di sperare
in una adeguata resa artistica del ritratto tanto agognato.

179 PoLLARD 1987, p. 164: ...the collection contained contemporary medals of orator and
poets besides ancient coins,for there are no such thing known as ancient coins bearing
portraits of poets and orators...

180 Ad esempio Sarah Lawrence ritiene, a nostro avviso a ragione, che il passo indichi un
ingresso delle produzioni rinascimentali nella collezione Rucellai non percepite come
tali, ma inadvertently entered, LAwRENCE 1996, p. 18 e note 2 e 3. L’aneddotica su per-
sonaggi come Paolo II e Leonello d’Este, capaci di distinguere “al volo” il volto di un im-
peratore, testimonia la grande passione e conoscenza dei personaggi, GASPARoTTo 2000b,
p. 143 e p. 157, nota 43, ma non chiarisce nulla sulla loro capacità di distinguere i falsi.

181 DA RoTTERDAM 1545, p. 79. 
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nazione rinascimentale a credere all’esistenza anche di medaglie con que-
ste effigi182. 

ulteriori suggestioni, questa volta di carattere archeologico, sareb-
bero potute venire dai così detti contorniati che ospitano tra i loro ritratti
quelli di omero, Pitagora, Solone, Aristotele e altri personaggi greci e la-
tini. 

Questa categoria di oggetti paramonetali aveva attirato l’attenzione
degli studiosi già nel XVI, come, ad esempio, Sebastiano Erizzo che af-
frontò il tema dei contorniati con l’effigie di Alessandro Magno, connet-
tendone la produzione ad Alessandro Severo183. 

Al di là della correttezza o meno dell’attribuzione, il giudizio del-
l’Erizzo, così come il passo di S. Ireneo, evidenziano la prospettiva diacro-
nica nella quale potevano essere collocate le medaglie con ritratti di
personaggi illustri, considerate il frutto di una produzione fluttuante nel-
l’intero arco dell’antichità classica, anche a distanza di secoli dall’epoca
dei personaggi effigiati.

Con tutte queste premesse, la comparsa di emissioni dedicate a per-
sonaggi famosi avrebbe potuto trovare giustificazione anche semplice-
mente immaginando una precedente mancanza di rinvenimenti184;
prospettiva che sembra dimostrata dall’entusiasmo con cui in una lettera
del 2 agosto 1536 il Cardinale Ercole Gonzaga segnalava a sua madre di
aver trovato a Roma una medaglia particolare, tanto che di questa avrà
cura di spedirle una copia:  Essendo capitata qui una medaglia molto an-
tica d’Aristotile non più vista ne sono state fatte molte di getto a quella
similitudine et anco di conio, et havendo usanto io diligentia d’averne
una per mandar a V.E. finalmente m’è capitata questa alle mani che le
mando qui inclusa acciò che non potendo haver la propria almeno si
habbia una che le mostra qual fosse il volto di quel divino homo, et certo
se mai fu fatto roverso alcuno chel fusse proprio et accordato alla testa,
questo della Dea di Natura è propositissimo, havendo Aristotele cusì ben
ragionato di lei che par l’habbia penetrata sino alle midolle185.
___________________

182 Tale prospettiva si riscontra in tempi più recenti: nel 1781, ad esempio, Luigi Cuccagni
nel tentativo di provare l’autenticità e l’antichità di una medaglia raffigurante San Pietro
(medaglia invece rinascimentale) ricorda il passo di S.Ireneo a testimonianza che i Cri-
stiani de’ primi secoli della Chiesa ebbero facilmente delle Medaglie, nelle quali vene-
ravano le immagini degli Apostoli, CuCCAGNI 1781, in particolare pp. VIII-X.

183 ERIzzo 1559, pp. 417-418. L’attenzione dell’Erizzo sui contorniati si sviluppa soprattutto
a partire dall’edizione del 1571 dove ne propone la fabbricazione presso la città di Cro-
tone, ERIzzo 1571, pp. 101-105, 126; 480-485; l’opinione di Pirro Ligorio, riportata sem-
pre dall’Erizzo (ERIzzo 1571, pp. 103-104), invece è che i contorniati fossero stati prodotti
in epoca romana da più città greche. Enea Vico accenna solo all’esistenza dei contorniati
senza approfondirne la questione nel capitolo XIX De’ medaglioni, e delle medaglie col
cerchio, VICo 1555, pp. 59-60. Più in avanti nel 1664 Ezechiel Spanheim osservava come
fosse necessario distinguere i così detti contorniati dalle altre medaglie che riportavano
raffigurazioni di uomini illustri e che queste ultime dovevano essere ritenute moderne,
SPANhEIM 1664, p. 38, concetto riproposto con maggiore puntualità nelle edizioni suc-
cessive, ad esempio SPANhEIM 1706,  p. 55 dove si accenna alla produzione “patavina” di
questi esemplari; sul tema anche JoBERT 1692, pp. 38-39.

184 Su questo punto BuRNS 2000, p. 44 e p. 46. 
185 LAwRENCE 1996, pp. 25-26 e nota 57; GASPARoTTo 2000b, p. 144. 



Senza considerare il fatto che possa trattarsi proprio di una medaglia
del Belli, la lettera del Gonzaga offre soprattutto un’evidente testimo-
nianza della rapidità con cui questo tipo di oggetti potessero essere ripro-
dotti e diffusi; e non senza generare in noi ulteriori dubbi: se, infatti, è
comprensibile che da un originale si riescano a ricavare economiche ri-
produzioni fuse (ne sono state fatte molte di getto), il fatto che ne venis-
sero prodotte anco di conio lascia perplessi, poichè si deve ipotizzare un
certo impegno economico nella preparazione di un conio simile a quello
dell’originale da imitare. 

Se vogliamo, queste poche righe offrono un esempio paradigmatico
delle evoluzioni di una medaglia una volta uscita dall’officina di produ-
zione: venduta onestamente, magari da Valerio stesso, come manufatto
contemporaneo, sarebbe potuta nel corso del tempo passare di mano in
mano e finire per essere, ingenuamente o fraudolentemente, considerata
come antica e riprodotta e/o rivenduta come tale186.

E non è detto che nell’inganno si potesse cascare solo in presenza di
medaglie all’antica; sembra il caso, ad esempio, di Paul Petau (orleans
1568-Parigi 1614) che poco prima della morte, illustrando la sua raccolta
di antichità, esibisce i reperti provenienti dai recenti scavi nella rocca di
Amiens, tra i quali una medaglia trovata all’interno di un’urna con ce-
neri187. Si tratta di una medaglia di Lisippo, dal sapore assolutamente ri-
nascimentale, che non ha nulla di “antico”.

Su questo episodio hill affermava: The curious statement on the
plate that the lysippus medal was found in a roman ash-urn in a tomb
at Amiens shows that Petau, like most collectors, was occasionally victi-
mized by persons from whom his antiquities were acquired188; a dire il
vero le indicazioni della tavola non sono così precise, e si potrebbe ipotiz-
zare lo scenario alternativo di un rinvenimento legato a qualche rito di
fondazione rinascimentale. 

Tuttavia l’idea di una truffa è più convincente, per cui anche a nostro
avviso si deve sottolineare l’ingenuità del Petau, il quale, per quanto col-
lezionista di monete, non sembrerebbe essersi accorto di avere a che fare
con una medaglia facilmente identificabile come reperto non antico.

Del resto, anche la sua ingegnosa interpretazione di una fibula come
strumento scrittorio denota un approccio “creativo” su alcuni reperti del-
l’antichità.

157

___________________

186 Per queste osservazioni LAwRENCE 1996, pp. 25-26.
187 Paulus Petavius fece stampare un album di immagini della sua raccolta di antichità dal

titolo Antiquariae supellectilis portiuncula, la prima edizione riporta il 1610 come anno
di stampa, tuttavia alcuni indizi fanno pensare ad una realizzazione più tarda, tra il 1610
e il 1613, cfr. hILL 1908, p. 274, nota 4.

188 hILL 1908, p. 274, nota 4.
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Antiquariae supellectilis portiuncula da Books Google

Tali testimonianze sembrerebbero giustificare i dubbi di quegli stu-
diosi moderni assai scettici, a differenza del Magrini, sulle capacità criti-
che dei collezionisti rinascimentali. 

In questa prospettiva, ad esempio, sempre la Lawrence premettendo
che, The question, However, is whether every engraver intended his nu-
mismatic invention as forgeries, and hoped to pass them off as authentic
antiquities for monetary gain. No one has yet been able to estabilish de-
finitively the motives of the artists themselves and thereby to differenti-
ate between dishonest forgers and honest medallist who worked
all’antica, inquadra il problema in questi termini: it has been presumed
by some scholars that collectors must have acquired numismatic fan-
tasies knowing their modern manifacture. Such pieces could have been
appreciated as a souvenir of the ancient worthies or were used to com-
plete historical series. once again, however, no one has been able to
demonstrate such cognisance on the part of collectors, only their
credulity in acquiring authentic antiquities189. 

una posizione troppo radicale dal momento che, proprio l’esempio
di Valerio Belli conferma, almeno in alcuni casi, la consapevolezza dei col-
lezionisti di possedere produzioni a loro contemporanee.

___________________

189 LAwRENCE 1996, p. 18.



Valerio Belli, per concludere non è identificabile come falsario190; il
fraintendimento delle sue medaglie come autentiche e antiche è la conse-
guenza dell’ingenuità e dell’approccio emozionale all’antico di molti col-
lezionisti e studiosi, che a volte potevano essere anche fraudolentemente
ingannati, magari con le stesse medaglie del Belli, ma da altri, non diret-
tamente da Valerio.

Ciò non vuol dire che Valerio non abbia mai avuto a che fare con il
mondo della contraffazione.

Pirro Ligorio ad esempio, pur stimando moltissimo Valerio Belli,
non esita comunque a collocarlo nel novero dei falsari: Non è da tacer qui
le medaglie contrafatte de’ greci e de’ Troiani degli uomini illustri, perché
costoro come le latine hanno finte d’ogni maniera di metallo. Hanno ima-
ginatasi la effigie del troiano Enea, a cui ponendo l’incendio di Troia per
rovescio l’hanno cercata di venderla per opera antica, et il medesimo
contrafacendo a loro modo la forma di Priamo, sì che ogni volta che si
vedrà medaglia che di questi dui gran signori, tengasi certo che sono
fatte odiernamente da gianiacovo Parmiggiano, o vero da giovan da
Castel Bolognese o pure da Valerio Vicentino, i quali consigliatisi col de-
mostrar novità e rarezza delle cose antiche falsate, si sono in ciò arric-
chiti. la medesima medaglia che ha fatta Valerio ha nel rovescio il
medesimo principe con Anchise in spalla e con Ascanio suo figliuolo per
mano191.

un “falsario”, il Belli, che, tra l’altro, aiuta il suo protettore e “com-
plice” Pietro Bembo a non cadere a sua volta vittima di raggiri, come spe-
cifica lo stesso Ligorio: Di laomedonte. Capo lXXiiii. grandissimo
guadagno era quello di giovan da Castel Bolognese intagliator di gemme
[...] il quale avendosi imaginata la effigie di laomedonte, l’avea venduta
cento ducati di camera a monsignor Bembo, ma essendo scoperta la cosa
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190 Continua a ripetersi uno strano errore: a volte in alcune pubblicazioni viene affermato
che Enea Vico nel XXIII capitolo dei suoi Discorsi dal titolo qvali sono stati, et hoggi
sono eccellenti, imitatori di medaglie antiche nel cognio, citi anche Valerio Belli nel-
l’elenco di coloro che Vico riteneva, facendo nuovi cogni in acciaio,...eccellenti, ma così
non è: sono nominati Vettor Gambello, Giovanni dal Cavino Padoano, e suo figliolo; Ben-
venuto Cellini, Alessandro Greco (il Cesati), Leone Aretino, Jacopo da Trezzo, federico
Bonzagna Parmegiano e suo fratello Giovan Jacopo, VICo 1555, libro I, p. 67; GASPARoTTo

2000b, p. 139. L’inizio dell’errore forse è da ricondursi a GIuLIANELLI 1753, che alle pp.
132-133 afferma: ...mi ricordo di aver letto presso le osservazioni del dotto P. Paolo
Maria Paciaudi sopra alcune singolari e strane Medaglie, libro edito in Napoli nel
1748, alla nota 42 pag. 13, che Valerio sia da Enea Vico lib. i, cap. 23, ediz. Del golzio
1555, posto tra i bravi moderni imitatori di medaglie Antiche, tuttavia Giulianelli ri-
corda male, infatti Paciaudi afferma...A questi (quelli elencati da Vico) si può aggiungere
Valerio Bello Vicentino, contemporaneo de’ sudetti, di cui scrive Basilio Amerbachio in
una lettera alla Stuchio, Nummos Veterum graecorum, & romanorum cum reversis
suis affabre, & eleganter incidit. PACIAuDI 1748, p. 42, nota 13. Di recente questo errore
ritorna in NALEzYTY 2017, p. 119.

191 BARAuSSE 2000, pp. 442-443, n. 133.
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da Valerio Vicentino, fu costretto ritornar il danaro192. 
Anche se non sempre Bembo poteva avere al fianco il suo amico vi-

centino, cascando così (e non solo lui) nell’imbroglio di falsari senza scru-
poli che...non si sono fatta conscienzia di fare una medaglia di bronzo di
Pompeio, e venderla poi cento ducati di oro a monsignor Bembo uomo
santissimo. Et appena di argento si trova Pompeio, e d’oro l’hanno con-
trafatto in tutti i metalli, e queste belle cose hanno rappresentate con
gran preggio valendosi dell’antico nome, le quali non solo al detto car-
dinal han fatto oltrangio con altri ritratti degli antichi capitani e de’
greci e de’ latini, et ancor non senza molte altre burle che ellino hanno
piantate ad altri signori e de’ medaglie e de’ pesi e figure di diverse cose,
le quali burle non sono state di poca importanzia, come non di poco ri-
spetto sono stati quei principi che comprate l’hanno secondo il grado
loro. i quali, trovandosi molti da costoro ingannati, si sono più tosto
beuto tal inganno che fattone degna dimostrazione come doveano fare e
come la signoria l’obliga a por mano alla giustizia e dar castigo ai me-
ritevoli193.

Affresco vivido, come molti passi Ligoriani, di una situazione com-
plessa dove proprio l’assenza di reazioni alla frode, annotata nelle righe
finali, aggiunge elementi di colore con l’imbarazzo dei collezionisti ad
uscire allo scoperto denunciando di essere stati vittime di un raggiro, nel
___________________

192 BuRNS 2000, p. 22. Antichità di Roma (Napoli, vol. 4), Napoli, Biblioteca Nazionale Ms.
XIII. B. 4 c. 22v., dal sito Pirro Ligorio e la storia cristiana di Roma. A proposito di rag-
giri, un Belli con l’animo del falsario sembrerebbe emergere da una lettera di un altro
dei suoi mentori, il Trissino, che lo coinvolge in una vera e propria azione mistificatoria:
la faccenda è complessa, ma, in breve, Trissino consiglia il figlio Giulio a rivolgersi a Va-
lerio per ottenere un sigillo che renda ancora più credibile la falsificazione di un docu-
mento ...che para del vescovo di Fiesole…facendo e carta e sigillo, che siano concordi,
…Ma a ciò che meglio para la sottoscrizione di sua mano, e che si accordi il soprascritto
et le altre cose et troviate un sigillo, quasi simile, da Valerio de le corniole, mandovi
una lettera di detto vescovo,...BuRNS 2000, pp. 25-26. BARAuSSE 2000, p. 431, n. 99. ho-
ward Burns sottolinea che la lettera sarebbe rivelatrice del fatto che Belli avesse in casa
una riserva di sigilli, presumibilmente doppi di quelli da lui incisi o cere originali. No-
tiamo inoltre che Trissino conosceva benissimo quali sigilli Valerio avesse a disposi-
zione. Giangiorgio Trissino dà prova di poter organizzare, nei minimi dettagli, un’azione
falsificatoria, e di sapere dove rivolgersi per ottenere le componenti necessarie, mentre
per Valerio, oltre che veder implicitamente riconosciuta la sua valenza di esecutore, si
dà per scontata la partecipazione all’inganno.

193 Antichità di Roma (Napoli, vol. 4), Napoli, Biblioteca Nazionale Ms. XIII. B. 4 c.10 r. dal
sito Pirro Ligorio e la storia cristiana di Roma. Episodio accennato anche in un altro
passo: Un’altra volta comperò una medaglia non sapendo che fusse finta col viso del
Magno Pompeio, cento ducati, Antichità di Roma (Napoli, vol. 4), Napoli, Biblioteca Na-
zionale Ms. XIII. B. 4 c. 284v. dal sito Pirro Ligorio e la storia cristiana di Roma. A pro-
posito di prezzi Enea Vico nel XVI capitolo della sua opera dedicato proprio
all’argomento, come indica il titolo De’ prezzi delle medaglie antiche, elenca una serie
di esempi di grandi acquisti, Vico 1555, pp. 52-53. Sui prezzi raggiunti nel mercato è in-
teressante anche questo passo la premessa del Ruscelli al Discorso di Sebastiano Erizzo,
ma ancora le medaglie stesse, le quali non solamente in oro, & in argento per l’insatia-
bile ingordigie vmana si veggono à tanto scempio d’esser disfatte, ma in rame, ò in
bronzo per la difficoltà di potersene batter molte, si veggono tanto ridutte à poche, che
tutto il mondo si tengono già in tanta stima, che vna d’esse in tal metallo vile si paghi
da i gran Principi, ò da quei che se ne dilettano, à molti doppi d’ argento, & d’oro. AN-
DREoLI 2006, pp. 245-246, nota 16. 



timore, evidentemente, di vedere compromessa pubblicamente la loro re-
putazione di esperti conoscitori.

Sensazioni che Ligorio doveva conoscere bene, e che, con molta pro-
babilità, aveva contribuito a far nascere, se pensiamo alla descrizione che
ne dà di lui Pompeo ugonio: Era un’antiquario che faceva professione di
cercare i vestigii antichi delle fabbriche di roma e disegnarli. Si dilettava
delle medaglie antiche, e ne fece improntar molte di nove dandoli una
ruggine verde, o altro suco accio che paressero antiche, delle quali ne
fece e contrafece gran quantità che hanno ingannato molti194.

LA VIA DELLE STAMPE

Le medaglie di Valerio Belli furono il frutto della collaborazione e
delle indicazioni di valentissimi umanisti e cultori dell’Antico; costoro ga-
rantirono un grado di elaborazione tale che, prendendo a prestito le parole
di howard Burns, Belli attraverso le sue medaglie, prodotto non solo di
studio ma di vera capacità di immaginare l’aspetto dei grandi antichi,
assecondava quel profondo desiderio degli uomini del suo tempo di co-
noscere, di dialogare con gli antichi195.

un dialogo che questi oggetti presto furono in grado di instaurare
anche attraverso una piattaforma moderna e rivoluzionaria: la stampa.

Quello dei collezionisti e degli studiosi rinascimentali è un fronte in
evoluzione che promuove e allo stesso tempo si adegua anche a nuove piat-
taforme di studio del mondo antico; in quest’ottica le monete antiche, as-
sieme alle medaglie all’antica, finirono per travalicare la prospettiva pretta-
mente collezionistica per insinuarsi in quella editoriale: questi piccoli oggetti
rotondi, infatti, non rimasero confinati negli studioli degli umanisti, ma pre-
sto si trovarono ad essere raccolti in un’altra dimensione, quella dei libri196.

Attraverso questo nuovo medium viene amplificata enormemente la
possibilità di accedere alle iconografie e alle tipologie monetali da parte
di un pubblico ancora più ampio rispetto a quello dei collezionisti tradi-
zionali197; la circolazione e lo scambio di libri si affiancano a quelli delle
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194 Trascrizione ripresa da VAGENhEIM 2011, p. 220. Si tratta di un appunto scritto dall’ugo-
nio nella pagina di guardia di una sua copia del volume di Ligorio libro su’ i Circhi e
Anfiteatri (1553) oggi conservata nella biblioteca di archeologia e storia dell’arte di Pa-
lazzo Venezia a Roma. Pompeo ugonio durante gli anni ‘70 del 1500 fu antiquario e bi-
bliotecario del cardinale Ascanio Colonna, morì nel 1614;

195 BuRNS 2000, p. 46. 
196 Beginning in 1517, with the publication of Andrea Fulvio’s illustrium imagines, the coins

themselves were joined by another kind of object that could be collected, circulated, ex-
changed, and given away, and which seemed to gush forth from its own perennial
vein—the numismatic book, CuNALLY 1999, p. 5. LAwRENCE 1996, pp. 24-25.

197 Ad esempio Antonio zantani nella prefazione di VICo 1548, le imagini con tutti i riversi
trovati et le vite de gli imperatori tratte dalle medaglie et dalle historie de gli antichi,
libro primo scrive: Emmi piacciuto anche separare le medaglie, che sono in rame, da
quelle che sono in oro, et in argento per fare piu certa la voglia di molti che si dilettano
delle antiche memorie, et non hanno le facultati di poterle comperare, et possedere.
Cfr. anche DAVIS 2014, p. 8, nota 14 e p. 24.



162

monete stesse198; ma soprattutto alla stampa viene riconosciuto subito un
ruolo di piattaforma comunicativa in grado di preservare la memoria sto-
rica riuscendo a superare anche l’inevitabile corruzione dei monumenti
nel tempo199. 

Tale prospettiva è espressa con chiarezza, tra le varie testimo-
nianze200, nella prefazione di Girolamo Ruscelli al Discorso sopra le me-
daglie antiche di Sebastiano Erizzo (1559).

Ruscelli individua nelle monete (medaglie) il mezzo favorito dagli
antichi per proiettare il ricordo di sé stessi nel tempo201, e ciò anche perché
l’alternativa di affidare la memoria storica alla scrittura su carta avrebbe
avuto alcune serie controindicazioni: Et è degna cosa di consideratione,
come in tanta lodevolissima ambitione di quegli animi nobilissimi, et in
tanto lor desiderio et studio di perpetuarsi nella memoria di tutti i po-
steri, essi non ritrovassero già mai le stampe, potendo pur molto ben
fare come sicuro giudicio, che i libri delle loro istorie, ò poesie conuenen-
dosi trascriuer d’uno in altro, conueniuano distendersi in pochi, & con-
seguentemente correr sommo pericolo di perdersi nel processo de’ tempi,
& nell’alterationi delle cose del mondo; essendo la carta così atta à patire
per tante vie, & perfino à consumarsi & dileguarsene la scrittura in gran
parte da se medesima. 

Ma i tempi cambiano, e lo stesso Ruscelli è ben contento di sottoli-
neare come il labile supporto della carta, grazie alle potenzialità riprodut-
tive della moderna invenzione della stampa, potesse invece ora
sconfiggere il passare dei secoli: Ma questa grande & veramente mìra-
colosa invention delle stampe da poter così acconciamente far tanta
copia di libri, & reiterargli poi di tempo in tempo, in modo, che più in vn
mese se ne diffondano per tutto il mondo, che di quei loro scritti à penna
non se ne faceua in molt’ anni, tengono alcuni di bel giudicio, che si ri-
servasse dall’infinita benignità di Dio, per questi nostri tempi migliori…

Più che un’invenzione dell’uomo, la stampa sarebbe quindi addirit-
tura un dono della Provvidenza, grazie al quale far rivivere non solo la
grande storia, ma anche, e più funzionalmente al libro dell’Erizzo, le mo-
nete stesse!: la somma bontà di Dio… possiamo parimente considerare,

___________________

198 To transform the roving images of the coins into woodcuts and engravings for further
multiplication and transport seems almost a fulfillment rather than an interruption of
their original telos of circulation and exchange. The coin collections of the renaissance,
and the printed books that reproduced them, were a major force in making the culture
of classical antiquity—formerly the exclusive property of a small cadre of text-bound
humanists—seem familiar and accessible to all literate Europeans. CuNALLY 1999, pp.
5-11. 

199 ANDREoLI 2006, pp. 245-246. 
200 Si veda ad esempio ANDREoLI 2006, pp. 245-246.
201 ...niuna natione, & niun Principe si legge haver fatte cose più degne d’eterna gloria,

che quelle stesse, le quali si veggono haver posta tanta cura di tenerne viva la lor me-
moria con le statue, & molto più poi con le medaglie, come quelle, che à essi parvero
per molte ragioni molto più atte à perpetuarsi. Di che l’esperienza stessa ci fa chiari,
vedendosi che per una statua de’ tempi antichi che oggi s’abbia, sono molte & molte
medaglie per tutto il mondo. ERIzzo 1559, senza indicazione ma prima pagina.



che habbia voluto oltre al modo delle statue, & delle medaglie materiali,
che è commune anco à noi, concederci questa bellissima, & importantis-
sima via da far non solamente viuer le memorie delle cose nostre & degli
antichi per questa miracolosa uia delle stampe, ma ancora le medaglie
stesse, le quali non solamente in oro, et in argento per l’insaziabile in-
gordigie umana si veggono à tanto scempio d’esser disfatte, ma ancora
in rame, ò in bronzo per la difficoltà di potersene batter molte, si veggono
tanto ridutte à poche, che in tutto il mondo si tengono già in tanta stima,
che una d’esse in tal metallo vile si paghi da i gran Principi, ò da quei
che se ne dilettano, à molti doppi d’argento, et d’oro.

Le pubblicazioni di carattere numismatico non ospitano soltanto im-
magini di monete autentiche, ma anche di medaglie all’antica.

Accade così che, pochi anni dopo la morte di Valerio, già nel 1553,
nel Promptuaire des médalles di Guillame Rouillé, vengano proposti di-
versi ritratti desunti dalle medaglie del Vicentino202.

Rouillé afferma di essere ricorso alle migliori fonti letterarie e ico-
nografiche senza badare a spese203, ma non è dato di sapere le modalità di
riproduzione delle medaglie del Belli, se siano state riprodotti da esem-
plari autentici o da altri disegni, o ancora, se siano state inserite nel vo-
lume conoscendone la vera natura o se invece confuse come originali.

Tuttavia, la trasmigrazione delle medaglie dalle collezioni ai libri è
un processo che non si limita alla loro semplice riproposizione iconogra-
fica, ma coinvolge la piattaforma di problematiche che gli stessi collezio-
nisti si trovavano ad affrontare normalmente, tra le quali in primo luogo
saper riconoscere i falsi, e così già nel 1555 Enea Vico dedicava due capitoli
specifici sulle falsificazioni e sui falsificatori, temi che si ritroveranno, ad

163

___________________

202 Su quest’opera ANDREoLI 2006 secondo la quale i ritratti desunti dalle medaglie del Belli
sono quelli di Lisandro, Trasibulo, Palamede, Talete, Cimone, Conone, Biante, Epami-
nonda, e “molto probabilmente” Dioniso, Licurgo, Temistocle, Socrate, Alcibiade, Ari-
stotele, Annibale e Cleopatra ANDREoLI 2006, p. 261, nota 43. In GASPARoTTo 2000b, p.
156, nota 26 sono individuate come derivati dall’opera del Belli i seguenti ritratti: Dio-
niso, Palamede, Licurgo, Talete, Biante, Solone, Temistocle, Socrate, Alcibiade, Conone,
Lisandro, Trasibulo, Epaminonda, furio Camillo, Mario, Cesare (a s.). A queste noi pro-
poniamo di aggiungere anche l’immagine d Artemisia e con qualche dubbio, anche quella
di Cicerone.

203 Sulla complessa questione ANDREoLI 2006, in particolare pp. 258-264. 
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esempio, anche nelle pubblicazioni dell’Augustin204.
Ma a questo aspetto, per così dire, operativo, si affiancano e si svi-

luppano, nell’ottica della responsabilità editoriale, anche istanze relative
alla correttezza delle immagini proposte: ecco che quindi si comincia a
polemizzare sulla pubblicazione di ritratti o immagini di fantasia, in spe-
cial modo se desunti da medaglie non autentiche.

Ne è un caso interessante proprio il Promptuaire des médalles, per
la prima volta pubblicato a Lione in francese, latino e italiano, e destinato
quindi ad un pubblico vasto e internazionale205.

Enea Vico, nel secondo libro dei suoi Discorsi, dedica all’argomento
l’ottavo capitolo, significativamente intitolato Delle imagini false di anti-
chi huomini stampate in piu libri di Medaglie, provate con l’autorità delle
monete, de gl’ intagli, dè Camei, e simili cose antiche e si esprime con una
certa severità ...le imagini imaginate rendere non possono la vera ima-
gine altrui, ne sodisfare intieramente al desiderio del lettore; con lo auer-
tire, che assai importa al giudicio buono delle uere effigie, la molta
pratica delle cose antiche, e specialmente delle medaglie, da gli studij
delle lettere però accompagnate. il primo autore adunque delle imagini
antiche di roma (fulvio orsini), che essendo leone X. Pontefice ne
stampò un libro; e quello parimente che costui imitando, le rifece in Ale-
magna (huttichius); e poi la terza uolta in lione di Francia; et Appresso
nella medesima città la quarta, con giunta ristampate le medesime sotto
titolo di Prontuario (Rouillé), infedelmente hanno poste molte effigie,
prontate piu tosto dalla idea del loro animo, che dalla naturale somi-
glianza tratta da coloro, i uolti de’ quali eglino promessero assomi-
gliando dimostrare...206.

___________________

204 Si veda anche GASPARoTTo 2000b, p. 139. Vico stesso riassume la funzione dei suoi di-
scorsi: accioche quegli, che non picciol, numero di medaglie posseggono; e quasi non
sanno perche essi se ne dilettino, conoscano almeno, da che elle siano buone. Et quegli,
che molti sono, che le dispregiano, sappiano il loro uenerando merito, e s’astengano di
biasimare, e di dileggiare un si fatto piacere degno di molta laude, & esaltazione, Vico
1555, p. 111. un esempio di biasimo e dileggio di questa passione numismatica si ritrova
in quegli anni nella Prima oratione del Ruzante, recitata nell’agosto del 1521 nella villa
di Altivole presso Asolo in occasione dell’ingresso del cardinale Marco Corner nella sede
episcopale di Padova. Si propone nel testo la traduzione del passo come appare in PADoAN

1978, pp. 227-228, nota 5: Neanche io farei mai dei salvadanai nei muri, come ha fatto
tal Cardinale che e`gia`stato qui nel Pavano. Che non avrei cuore di spenderli? Ce ne
fossero pure, nevvero? Come sapremmo spenderli bene! Ne´credo mai che li sciupe-
remmo in pietre di statue intagliate, o in quelle parpagliuole che hanno quelle figure
sopra, che si chiamano me(r)daglie. Almeno si potessero spendere, come si fa con la
moneta. oh, canchero alle me(r)daglie, e all’aglio, e alle cipolle! A me sembra che sia
un parlare con i morti, a parlare di quei bordelli. io non accetterei a nessun patto di
essere messo in effigie e di essere stato orlando, ma non esserci piu`se non in effigie.
Che Dio m’aiuti, che chi prende piacere di esse, non capisce di aver piacere dei morti:
morti con morti, e vivi con vivi. Questo passo è stato messo in relazione dal Padovan
con l’usanza delle medaglie di fondazione, anche se non mancano interpretazioni che lo
legano all’avarizia del prelato, o alla passione di raccoglitore di anticaglie probabilmente
di Domenico Grimani. Si veda anche BERNARDELLI 2011, pp. 350-351.

205 VICo 1555, pp. 92-104.
206 VICo 1555, p. 92. Altri accenni al Rouillé a p. 73, e pp. 97-98; si veda il commento in AN-

DREoLI 2006, pp. 258-260.



Sulla stessa lunghezza d’onda Jacopo Strada che con il suo Epitome
du Thresor des Antiquitez, pubblicato sempre a Lione qualche mese prima
del Prontuario di Rouillé207, sottolinea la sua fedeltà nel riprodurre solo
monete antiche da lui viste personalmente, a costo di lasciare bianco lo
spazio della pagina destinato al loro disegno, qualora non ne avesse tro-
vate208. 

Strada mette in guardia dalla impudence & ignorance des graveurs
che corredano di immagini non autentiche i loro libri e sconsiglia a chiun-
que, per quanto possa essere bravo, di mettere mano a suo piacere alle
immagini, altrimenti al posto di gloria e onori otterrà biasimo, e invece di
dar lustro alle sue Storie, le corromperà e le spoglierà209. 

Tuttavia Strada non si scaglia contro i medaglisti che producevano
imitazioni o medaglie all’antica, limitandosi infatti a indicare ai suoi lettori
come fosse necessario avere un alto grado di capacità di giudizio per la
scelta degli esemplari veri e legittimi e per evitare i falsi e le contraffa-
zioni210, dal momento che, avverte sempre Strada, in quei suoi tempi si
trovano tanti intagliatori eccellenti e raffinati che a buon diritto meritano
di essere stimati non meno degli antichi, ma la loro scienza ingegnosa è
così rinomata e conosciuta che non c’è bisogno di ulteriori precisazioni;
ci piace pensare che tra questi medaglisti, la cui arte era universalmente
riconosciuta, Strada avesse in mente anche Valerio Belli.

Ed è una posizione interessante, questa, quasi di difesa e ammira-
zione verso le medaglie all’antica, atteggiamento al quale non dovrebbero
essere stati estranei gli interessi dello Strada stesso sia come collezionista
che come commerciante di tali opere211, mentre il bersaglio vero rimaneva
la pubblicazione “rivale” del Rouillè.

Sembra, tutto sommato, potersi cogliere un certo parallelismo tra le
vicende del Prontuario e le medaglie del Belli: Valerio fu aiutato da grandi
consiglieri umanisti, Rouillé afferma di essere ricorso alle migliori fonti
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207 ANDREoLI 2006, p. 248.
208 Espediente praticato, tra l’altro, anche dallo stesso Rouillé: l’uso strategico di lasciare

in bianco le cornici già preparate, o, come nel caso di rouillé, i medaglioni ...masche-
rava un gioco diffuso presso gli autori di questo genere di testi, quello dell’illusione
della verisimiglianza. Si voleva dar prova, per la maggior parte dei casi solo appa-
rente, dell’impegno e del rigore storico dell’operazione di ricerca iconografica intesa a
suggerire implicitamente al lettore che tutti i ritratti presenti, e soprattutto quelli dei
contemporanei, fossero effettivamente rispondenti al sembiante naturale dell’effigiato,
ANDREoLI 2006, p. 260, nota 41.

209 LAwRENCE 1996, p. 25. STRADA 1553, p. 4 al lettore …Toutefois ie ne conseill à personne
quelconque, tant excellent Pourtraiteur soit il, d’y mettre la main à son plaisir: autre-
ment il en receura plustot reproche & blame, que louenge & honneur, & tant s’en faudra
qu’ il orne ou enrichisse son histoire, que plustot la corrompra & enlaidira… 

210 LAwRENCE 1996, p. 25.
211 LAwRENCE 1996, p. 25 e p. 27, nota 55, STRADA 1553, p. 4, Pour lequel eviter, est de besoin

aber de grand judgement à l’election & chois de vrayes & legitimes, en evitant les faulses
& contrefaites : car en ce temps on trouve tant d’excellens & sublitz tailleurs d’images,
qu’à bon droit ilz meriten d’estre non moins estimez que les anciens; mais leurs scienxe
ingenieuse est tant renomme, & cognue, qu’il nest besoin m’amuser à plus amplement
les extoller.
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letterarie e iconografiche212, le medaglie del Belli sono opera di fantasia
così come i ritratti proposti nel Prontuario, ed in questa prospettiva sia
l’opera del Belli che quella del Rouillé subiscono il vaglio di una critica
sempre più propensa ad una resa filologicamente corretta del mondo an-
tico, ma il risultato è che, come le medaglie di Valerio riscossero successo,
così il Prontuario di Rouillè divenne un vero e proprio best seller europeo
dell’epoca213.

…A qUANDo A qUANDo riCEVUTE CoME oPErA ANTiCA

L’approdo delle medaglie di Valerio Belli sui libri non si limita al vo-
lume del Rouillè.

L’abate Magrini offre uno spunto interessante: le medaglie cavate
dai coni dispersi di Valerio e diffuse tra i numismatici con impronte di
tipi greci e latini vennero a quando a quando ricevute come opera antica.
Ne porge una prova di fatto il gronovio nel volume sesto della sua
grande opera, nel quale ha pubblicato un dotto lavoro del Crozio, scrit-
tore alemanno, intorno alle Antichità macedoni accompagnato da una
tavola di tredici medaglie: tra queste un Alessandro ed un Aristotele sono
fedelmente espressi colle forme e colle legende adottate da Valerio: così
pure un’olimpia, il cui rovescio corrisponde a quello di issicratia.

Sopravvivenza bibliografica interpretata dall’abate vicentino come
un tributo…prezioso di stima del Belli, le cui medaglie si accettavano
quali reliquie dell’arte e della dottrina greca214; peccato che in realtà il
nome di Valerio Belli rimanga completamente ignorato.

Abbiamo approfondito l’indicazione del Magrini: nello specifico
l’abate si riferisce al sesto volume del Thesaurus graecarum Antiquita-
tum di Jacob Gronovio, del 1699, che contiene la dissertazione Antiqui-
tates macedonicae, sive de regio Macedonum, principatu, moribus, atque
militia, dissertatio, di Johannes Baptista Crophius (già edita nel 1682),
corredata da tre tavole con i disegni del dritto e del rovescio di tredici mo-
nete215.

Dal XVII secolo fino alla pubblicazione dell’elenco della biblioteca
Ambrosiana, diverse citazioni bibliografiche permettono di seguire un
percorso distinto e autonomo delle medaglie rispetto al nome del loro au-
tore216.

A volte interpretate come autentiche e antiche, altre volte ricono-

___________________

212 ANDREoLI 2006, in particolare pp. 258-264.
213 ANDREoLI 2006, p. 235. 
214 MAGRINI 1871, p. 497 (estratto p. 31).
215 GRoNoVIo 1699, il saggio del Crophius è riportato alle colonne 2855-2938; le tavole sono

poste alla colonna 2858; CRoPhIuS 1682, con tavola in apertura di volume. Di queste
sono attribuibili al Belli i nn. II e X, VII e VIII della tavola.

216 una rassegna di testimonianze tra XVII e XVIII secolo è in corso di pubblicazione in
BERNARDELLI 2018 c.s. 



sciute come più recenti creazioni rinascimentali, non vennero mai però
attribuite correttamente a Valerio Belli217.

Sembra interessante, al riguardo, proporre un esempio di discus-
sione sviluppatasi proprio a ridosso della pubblicazione dell’elenco am-
brosiano: tra il 1856 e il 1860 si registrano diversi e opposti interventi
sulla corretta attribuzione di una “moneta” d’argento di Trasibulo, un
esemplare del Belli, che ci vengono riassunti da Cesare Guasti nella bio-
grafia di Pellegrino Tonini, uno dei protagonisti della querelle numisma-
tica: Poi a’ 4 di marzo del 1860 tornò il Tonini frà Colombari a parlare
d’una moneta, intorno alla quale aveva per vari anni studiato. E se parve
che troppo v’insistesse, si può dire più a sua lode che a scusa, che la di-
versa sentenza dè numismatici lo impegnò a ritentare una causa che il
Cavedoni fino dal 1856 gli aveva data per persa. il tetradrammo di Tra-
sibulo suppongo che sia quello con TH APETH e una capra con cicogna
volante al di sopra; che è falso falsissimo, lavoro probabilmente del se-
colo XVi (rasche, lexic. num., v. Thrasibulus.)...l’Eckhel ed il Visconti
non si degnarono nè meno di farne menzione. Così il Cavedoni (2)218. Ma
l’Antiquario delle regie gallerie di Firenze, Michele Arcangelo Miglia-
rini, se ne aveva qualche dubbio sull’epigrafe, dalla bellezza del lavoro
artistico era piuttosto inclinato a reputare quella moneta sincera; e pa-
reagli di potere menar vanto, che nè i falsificatori del Cinquecento nè
quelli del nostro tempo fossero riusciti a ingannarlo. Pur tuttavolta lo
stesso Migliarini ne volle interrogare, per mezzo del Duca di luynes, i
nummografi dell’Accademia di Francia. E di là venne risposta negativa.
i membri competenti della nostra Accademia, che hanno veduto il facsi-
mile della moneta di Trasibulo, non ebbero la minima esitazione per di-
chiararla falsa; scriveva il colto Duca. l’iscrizione greca è in caratteri
che non si trovano mai di questa forma nella numismatica dell’epoca
bella: la testa di Trasibulo sopra una moneta in un tempo, nel quale si
rende dubbio che i sovrani stessi osassero di ciò fare; e questa testa,
presa dalle medaglie di Archelao di Macedonia: il rovescio bizzarro,
preso dalle medaglie di Aegos Potamos (Tracia), d’Aegae Ciliciae, ovvero
d’Aenus Thraciae: la leggenda singolare TH APETH, sì contraria al
genio della numismatica greca; senza parlare della cicogna volante,
presa dalle medaglie di Caulonia, e stranamente crestata da un caduceo:
tutti questi riscontri non lasciano il minimo dubbio sulla falsità di detta
moneta. Bisogna dunque ammettere l’esistenza di un falsario abilissimo,
ma fortunatamente poco versato nell’antichità e nella cognizione delle
medaglie, per non potere ingannare le persone sperimentate; e non po-
trei abbastanza sconsigliare chiunque volesse occuparsi di questo lavoro,
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217 Eccezioni i due cataloghi di Vienna e di Norimberga che però non lasciarono traccia,
tant’è che non risultano presenti in importanti cataloghi di bibliografia numismatica
come BRuCKMAN 1729, hIRSCh 1760, LIPSIuS 1801.

218 GuASTI 1895, p. 318; la nota (2 ) così recita: (2) in lettera a me, de’ 5 marzo 1856.
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senza buon risultato possibile (1)219. Naturalmente, dopo questo responso,
la moneta di Trasibulo fu messa da parte. quando ecco nel 59 pronun-
ziarsi un giudizio ben diverso da gennaro riccio di Napoli, che come au-
tore di opere numismatiche e raccoglitore di monete andava per la
maggiore. Nè egli se n’era stato soltanto al suo parere: e altri con lui lo
sostenevano, che pel perfetto disegno e contorno della moneta, e per le
lettere del sistema ben noto nei tanti nummi della Magna grecia con-
temporanei, il tetradramma di Trasibulo era autentico. il non esserne
veduta la simile (seguitava a dire) è anzi confermazione della veracità
della contrastata moneta. Essa è di conio, e di perfetto lavoro. il falsario
non ne avrebbe cacciato un solo esemplare, ma moltissimi; come si ve-
rificò in quelle del Paduanino, del Beker, ec. Nulla concludono le parole
del lessico di rasche. l’esperienza ci ha insegnato, che molte medaglie
false perchè annunziate dal golzio ed altri, ed anche dal diligentissimo e
dotto Eckhel, oggi si sono scoverte vere e genuine ineluttabilmente; come,
per contrario, molte autenticità sono triviali falsificazioni, accettate ad
occhi ciechi dai barbassori della scienza (2)220. Ai quali non risparmiava
il nummografo napoletano qualche altra accusa, che non è qui bello ri-
ferire. E conchiudeva: Per me, è piuttosto sicula, che dell’Alta grecia. E
come tale, il nostro Servita la presentò ai Colombari....

Così il 4 marzo del 1860 Tonini tenne la sua lezione con la quale
avrebbe felicemente tentato di rivendicare alla numismatica una nuova
medaglia221. Il manoscritto del Tonini è rimasto inedito222 e non sappiamo
le motivazioni che lo avrebbero indotto a ritenere autentica la medaglia
del Belli; di sicuro il riassunto proposto da Guasti offre un’immagine di

___________________

219 GuASTI 1895, p. 319; la nota (1) così recita: la lettera del Duca di luynes fu così riferita
tradotta dal Migliarini in una sua al P. Tonini de’ 22 maggio 1858.

220 GuASTI 1895, p. 319; la nota (2) così recita: lettera di Napoli, 23 marzo 1859, al signor
Agostino Castellani di Cortona, che la comunicò nel suo autografo al Padre Tonini.

221 GuASTI 1860, p. 25. In questa sede Guasti propone un primo riassunto di queste vicende:
A questo tiranno di Siracusa richiamavaci con un altra lezione lo stesso socio (1) (Pel-
legrino Tonini), illustrando un dragma d’argento purissimo, d’insigne bellezza, che fa
parte d’un medagliere cominciato dal Battini, e dal Tonini riordinato e ampliato nel
convento della Nunziata. Porta questa medaglia nella parte ántica una testa di profilo
a destra, cinta di diadema, con la leggenda ΘΡΑΣΥΒΟΛΟΥ. È nella postica una capra,
che diresti destinata al sacrifizio, e una cicogna volante ornata del caducéo: tra i due
animali sta scritto ΤΗΑΡΕΤΗ. la perfezione dell’arte che si scorge nelle monete dei ti-
ranni gelone, ierone, e Trasibulo fece pensare all’Eckel che le si dovessero riguardare
come sincrone, cioè restituite da geronimo due secoli più tardi. Altre difficoltà si ag-
giungevano per questa medaglia; e la stessa bellezza del conio la rendeva sospetta.
quindi le opinioni dei dotti si divisero. Ne dubitò il Migliarini; la disse il Duca di luynes
un invenzione di abilissimo falsario; il Cavedoni rimandava al rasche, che l’avea già
detta ambiguae fidei. Monsignor Mazzetti, al contrario, lodolla di sincerità; e gennaro
riccio, che n’ebbe sott’occhio un esemplare in galvanoplastica, e seppe delle opposte
sentenze, in nome proprio e di altri numismatici napoletani, la dichiarò autentica. il
non esserne veduta una simile (egli scriveva) è anzi confermazione della veracità della
contrastata moneta. Essa è di conio, e di perfetto lavoro. il falsario non ne avrebbe 



una coinvolgente ed effervescente polemica attorno alla medaglia.
Certo che fa un certo effetto leggere da parte di chi pure aveva indi-

viduato con esattezza la “falsità” del pezzo ritenerne l’autore un ...falsario
abilissimo, ma fortunatamente poco versato nell’antichità e nella cogni-
zione delle medaglie, per non potere ingannare le persone sperimentate;
se si pensa non solo a Valerio Belli, ma soprattutto alla sua cerchia di con-
siglieri umanistici e ai numerosi grandi studiosi elencati in precedenza
che rimasero ipnotizzati dalle sue medaglie, magari anche senza sapere
che fossero le sue. In ogni caso, comunque, neanche questi ultimi “speri-
mentati” esperti erano ancora in grado di indicare Valerio Belli come au-
tore della medaglia.

A dire il vero anche dopo Cabianca e Magrini, continuarono difficoltà
nella corretta individuazione delle medaglie223.

Nel 1910, ad esempio, Lionello Venturi, nel descrivere i bronzi del
Museo Civico di Belluno dichiarava inedita ch’io mi sappia e la medaglia
di orazio (5) (fig. 35 ). Nel retto e il busto barbato del poeta di profilo a
destra con la scritta: FlACCVS HorATiVS. Nel verso e una lira colla
scritta CoNSENSV . DiVi. A VgVSTi. Si tratta certo di opera eseguita
nel secolo XVi, e, come mi fece osservare l’amico giulio Bariola, dalla
stessa mano che eseguì la medaglia di Cimone ateniese conservato nella
galleria Estense di Modena.224

Nel 1932 sulla base del solo racconto del de holanda, si attribuisce
al Belli una medaglia di Artemisia che non è quella di Valerio225. 

Addirittura ancora nel 1972 non si riesce a riconoscere e ad attribuire
a Valerio Belli una sua medaglia226.
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coniato un solo esemplare, ma moltissimi, come si verificò in quelle del Paduanino del
Beker ec. Nulla concludono le parole del lexicon di rasche, che non ignorava. l’espe-
rienza ci ha insegnato, che molle medaglie false, perchè annunziate dal golzio ed altri,
ed anche dal diligentissimo Eckel, oggi si sono scoverte vere e genuine ineluttabilmente;
come, per contrario, molte autenticità sono triviali falsificazioni, accettate ad occhi
chiusi da’ barbassori della scienza. in tutto ciò han molta parte l’orgoglio personale e
lo spirito municipale degli scrittori, specialmente esteri, che per abitudine vogliono ab-
bassa re le cose italiane, ed i più chiari monumenti. Capitati che sono poi in loro mani,
diventano veri e classici. Per me è piuttosto sicula che dell’alta grecia Dopo questa sen-
tenza, il nostro socio prese animo a farne la illustrazione; e vorrei che i dotti conosces-
sero la sua memoria, perchè gliene venisse la lode di avere felicemente tentato di
rivendicare alla numismatica una nuova medaglia. (1) Tornata dé 4 marzo 1860; GuA-
STI 1860, pp. 24-25.

222 Nella necrologia dedicata al Padre Pellegrino Tonini si legge: nota degli scritti di Padre
Tonini. Sopra un Dramma o Tetradramma inedito di Trasibulo tiranno di Siracusa.
(inedito), ANoNIMo 1885, p. 131 

223 una delle prime citazioni, rimasta isolata, di Magrini in MEYER 1885, vol. 3, p. 381, DAVIS

2009, pp. 18-22.
224 VENTuRI 1910, p. 366.
225 BABELoN 1932.
226 GREENhALGh 1972, pp. 301 e 303.
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καλὸς καὶ ἀγαθός 

L’ottica con la quale l’antiquario napoletano Pirro Ligorio esamina
le medaglie (non solo di Valerio Belli) è quella di smascherare le falsifica-
zioni, Poiché l’avarizia degli uomini s’è tant’oltre distesa, che ha avuto
ardire di metter mano ne le giuste e venerande reliquie degli antichi, ren-
dendo con falsità di istoria le medaglie contrafatte vendendole poi per
antiche, et oltre a questo falsando e’ pesi et ingannando per questa via
coloro che d’antichità si dilettano, ho voluto, parendomi ciò cosa pia, di
far altri accorti di simili falsità, et ancora ammunire per questa via simili
falsatori, che so che non si asterranno che per l’avvenire non ne facciano
dell’altre, se pur vorranno le cose da lor fatte vendere per antiche, le fac-
cino sì che dal dovere loro e da la verità non si discostino227.

Lo scopo è difendere coloro che d’antichità si dilettano dalle spia-
cevoli conseguenze di questo tipo di imbrogli, e non si tratta solo di una
tutela economica, visto i clamorosi esborsi di denaro sottolineati in altri
passi ligoriani, ma si tratta soprattutto di una sorta di intervento di salva-
guardia culturale improntato ad evitare che l’antichità potesse essere stu-
diata, immaginata, letta, attraverso una moneta/medaglia falsa la quale,
alienando ogni proprietà della sua istoria, potesse rendere un’immagine
fuorviante dell’Antico228.

Gli intenti sono chiari, ma la situazione rimane complessa, vista la pro-
spettiva, adombrata proprio nell’ultima frase del passo sopra riportato, di
concedere cittadinanza alle produzioni moderne (anche proposte fraudolen-
temente come antiche!), a patto, ci sembra di capire, che non si discostino
troppo dai prototipi antichi (la verità)229 ma soprattutto a patto che non ne
tradiscano la funzione didascalica dell’Antico (il dovere loro)230. 
___________________

227 Antichità di Roma (Napoli, vol. 4), Napoli, Biblioteca Nazionale Ms. XIII. B. 4 c. 7 r De
li pesi e medaglie falsate, capo XX, dal sito Pirro Ligorio e la storia cristiana di Roma.

228 In diversi punti Ligorio torna sul problema della correttezza storica: tra i vari passi ri-
cordiamo ad esempio, Così con queste fraudi loro vengono a farle defferente dal peso,
come ancora contra la verità sono mossi da poco giudizio, nel confondere i rovesci di
quelle, cosa che non fu peggior mai in altri secoli di questo, mettendo quel che è d’uno
imperadore a le medaglie d’un altro, alienando ogni proprietà della sua istoria, come
chiaramente si vede costoro aver posto il rovescio di Vespasiano dietro la testa di
othone, a quella poi di Vespasiano hanno posto il rovescio di galba Antichità di Roma
(Napoli, vol. 4), Napoli, Biblioteca Nazionale Ms. XIII. B. 4 c7 r. oppure: È nova ancora
quella medaglia di Fabio Massimo che ha per rovescio TArENTUM CAPTA, invenzione
dimonsignor Pauolo giovio, et opera del Parmigiano, la qual cosa hanno composta a
loro modo come hanno composte le bugie nelle istorie, che non v’è carta che non ve ne
sia almeno una, e si può dire: Dio te la mandi vera! quando quelle leggerai Antichità
di Roma (Napoli, vol. 4), Napoli, Biblioteca Nazionale Ms. XIII. B. 4 c. 11v. dal sito Pirro
Ligorio e la storia cristiana di Roma.

229 Sull’interpretazione del termine verità si veda anche l’accenno in GASPARoTTo 2000b, p.
148.

230 In questo senso si veda anche VAGENhEIM 2011, p. 227: Ligorio...non condanna, per parte
sua, il carattere lucrativo dell’attività di «contrafare medaglie» ma il fatto di non ri-
spettare la verità storica...Per ligorio, inventare medaglie è operazione legittima se
fondata sull’auctoritas delle fonti storiche. Rispetto alla prospettiva della studiosa noi
rileviamo invece una attenzione precisa di Ligorio nel sottolineare anche gli aspetti lu-
crativi che derivano da questa attività.



Posizione interessante soprattutto da parte di un personaggio come
Ligorio il quale a sua volta, nei suoi disegni di antichità, non evitava di in-
tervenire con integrazioni grafiche che...basate generalmente su antichità
esistenti, sulla sua erudizione, sui restauri, o addirittura su esemplari
falsi restano comunque perfettamente in sintonia con la sua epoca231.

un’epoca, quella di Ligorio, durante la quale, si avverte sempre più
profondamente l’esigenza di un’aderenza filologica ai modelli classici
anche in caso di imitazioni o invenzioni; istanze che, come si è visto in
precedenza, investono anche l’editoria numismatica.

L’antiquario napoletano, in genere, non offre valutazioni sul piano
estetico, mentre i suoi rilievi critici riguardano la mancanza di rispetto fi-
lologico, la più o meno marcata incoerenza con i modelli antichi; è su que-
sta piattaforma di “valori” che, ad esempio, le medaglie possono venire
considerate da lui..male invente ma ben sculpite...232 fino a essere deplo-
rate come ...cosa veramente difforme e discordante d’ogni sua historia,
et dall’uso delle cose antiche, che non è altro che una burla piena d’ogni
temerità et tristitia233.

Come si è già visto, le medaglie che Valerio stesso esibiva ebbero un
effetto speciale su francisco de holanda ...fatte dalle sue mani alla ma-
niera delle medaglie antiche ed eseguite in modo così ammirabile che
sembrarono aumentare il mio rispetto per l’antichità 234.

Si tratta dell’attestazione di un particolare atteggiamento verso que-
sto tipo di produzioni: l’holanda conosce perfettamente la provenienza e
l’epoca delle medaglie che ha di fronte, sa che sono a lui contemporanee,
ne ha perfino davanti l’autore stesso che gliele mostra! Eppure alla loro
vista, come presumibilmente sarebbe accaduto di fronte ad autentiche
belle monete antiche, il giudizio tecnico ed estetico si trasforma in un sug-
gestivo stimolo culturale, tanto potente che l’holanda sente addirittura
aumentare il suo rispetto per l’antichità, instaurando, così, una sorta di
rapporto metastorico tra le realizzazioni del Belli (in questo caso) e il
mondo antico235.

Questa specie di grata riconoscenza da parte dell’holanda conferma
l’idoneità di queste medaglie nel surrogare le monete antiche sia nel-
l’aspetto artistico, sia soprattutto proprio nel ruolo di efficace testimo-
nianza del passato, nella funzione, anche emozionale, di finestra
sull’antichità.
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231 PALMA VENETuCCI 2011, p. 154.
232 GASPARoTTo 2000d, p. 457, medaglia di Cicerone.
233 GASPARoTTo 2000d, p. 462, medaglia di Elena.
234 GASPARoTTo 2000c, p. 137 e nota 3; BARAuSSE 2000, p. 441, n. 130
235 Sugli effetti per certi versi quasi taumaturgici delle monete antiche sull’animo di chi le

osserva Enea Vico afferma addirittura: …che io ho gia ueduto alcuni da tale piacere del
mirarle presi, che da inhonesti costumi si sono distolti, e datosi (come per un certo sti-
molo) a uita onorata, e gentile. VICo 1555, p. 52. Sull’idea umanistica che lo studio delle
monete avesse effetti positivi in termini pedagogici, ma anche etici ed estetici nella for-
mazione di una personalità poliedrica e versatile si vedano gli esempi e le considerazioni
proposte in CuNNALLY 1999, pp. 12-25 e pp. 34-39.
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Non occorreva, quindi, fossero copie fedeli di originali (dimensione
sulla quale Ligorio, come visto in precedenza, invitava i falsatori, in as-
senza di un loro pentimento, per lo meno a calibrare la loro produzione),
ma potevano essere anche, come evidenzia questo passo, vere e proprie
invenzioni di cui si conosceva perfettamente l’origine contemporanea; una
prospettiva nella quale sostanzialmente la creazione…di esempi nuovi
costituiva una restituzione ideale di quello che una volta era esistito236.

un’altra epifania di medaglie di Valerio è ricordata, ancora sullo
sfondo della città eterna, da questo noto passo dei Dialoghi sopra le me-
daglie di Antonio Augustin237: in roma vno Spagnuolo molto inclinato à
questo studio di medaglie238, me ne mostrò alcune d’oro (moderne)239

molto ben lauorate con le imagini di persone antiche, & con rouesci molto
ben fatti, si che poteuano ingannar qual si voglia persona, & compran-
dole à prezzo honesto, i denari erano molto bene impiegati. quiui erano
delle medaglie di Platone, & di Aristotile: quelle di Platone haueuano vn
rouescio tale: egli li vedeua vno, che teneua vn vaglio in mano, col qual
mandaua giù tutte le lettere dell’ A, in fuori, la qual restaua di sopra: vo-
lendo significare, che quel filosofo non potè far del principio quel, che
egli haueua fatto delle altre cose, le quali co’l suo ingegno vagliò, & smi-
nuzzò. in quelle d’Aristotile staua la Dea della natura con questa parola,
Entelechia parola propria di esso Aristotile, la qual dicono alcuni, che
Cicerone non intendesse nella prima Tusculana. Eraci vn’altra medaglia
d’Alcibiade formato molto bello con vn rouescio d’Amore, che con vna
saetta spezzaua vn folgure. Ven’erano ancor di Temistocle con vn ri-
tratto, se ben mi ricordo, di vna vittoria nauale, & alcune d’altri, le quali
hora non mi souuengono. Di mano di maestri non così eccellenti, ne hò
___________________

236 BuRNS 2000, p. 44. Sul fatto che, anche in questa circostanza Belli non voglia far passare
le sue medaglie come antiche cfr. LAwRENCE 1996, p. 20. 

237 AuGuSTIN 1592, pp. 292-293, la prima edizione in spagnolo è del 1587 edita a Tarragona.
Sulle edizioni in lingua italiana si veda SAVIo 1993.

238 Sembra suggestivo proporre che lo Spagnuolo molto inclinato à questo studio di meda-
glie, sia Don Diego hurtado de Mendoza y Pacheco (1504-1575) protettore dello stesso
Augustin e che fu ambasciatore a Venezia e Roma tra il 1539 e il 1553, e che ebbe contatti
diretti con Belli, visto che il vicentino nel 1544 contribuì alla realizzazione delle legature
dei libri della biblioteca del Mendoza con l’impiego di alcune sue placchette all’antica,
se questo fosse il caso, ancora una volta le medaglie del Belli comparirebbero in possesso
di una persona con ogni probabilità consapevole della loro natura di produzioni moderne
ma egualmente fiera di esibirle. Tra i materiali della collezione antiquaria di Don Diego
hurtado de Mendoza si annoverano anche i due rilievi di Aristotele e Platone di prove-
nienza veneta forse attribuibili allo stesso Belli; Don Diego hurtado de Mendoza y Pa-
checo fu ambasciatore a Venezia (1539 – 1547) e a Roma (1547-1553); Antonio Augustin
si trasferì a Roma dal 1544 ma conosceva da tempo il Mendoza; BARKER 1993, pp. 21-29;
CACIoTTI 2005, p. 215, GASPARoTTo 2000a, p. 93 e nota 74.

239 Nell’edizione del Sada, di cui riportiamo la versione nel testo in quanto più scorrevole,
non viene tradotta la parola “modernas” (AuGuSTIN 1592); edizione originale: En roma
me mostro vn Español afficionado a medallas vnas modernas muy bien labradas de
oro de personas antiguas.... AuGuSTIN 1587, pp. 452-454. Nell’edizione di Ascanio e Gi-
rolamo Donangeli la traduzione è più fedele ..in roma vno Spagnuolo affezzionato á
medaglie me ne mostrò alcune d’oro moderne molto ben lauorate di persone antiche
...AuGuSTIN 1592b, pp. 230-231.



vedute molte altre, & ne ho alcune di Caio Mario, gneo Pompeo, di Marco
Tullio Cicerone, di Catone, di quinto Fabio, di Scipione Affricano, di Di-
done, di Artemisia, & d’altre illustri persone. queste assai facilmente
sono conosciute da tutti per quel, che elle sono, per esser molto differenti
nella loro forma, & lauoro dalle antiche de’ romani, & de’ greci. le mi-
gliori di tutte son quelle d’vn Padouano, che contrafà le più perfette, che
ci siano delle antiche, & con tanto artifìtio, che grandissimo piacere s’hà
in mirar le cose vscite da lui, & se non fosse per alcuni errorucci, che si
veggono, o nelle lettere, o nelle cose disegnate, non occorrerebbe deside-
rarne delle migliori. lo stesso hanno cercato di fare altri maestri, ma
così, non riescono. Et alcuni sono sì arditi, che fanno quello, che non si
troua in alcuna medaglia antica, & pongono inscrittioni false, & rouesci
falsi; & perciò non è chi possa fidarsi di esse.

Il passo è tratto dall’undicesimo capitolo dei dialoghi dell’Augustin,
Delle medaglie et inscrittioni false. E lettere false, e di qvelli che dell’une
et dell’altre hanno scritto capitolo dedicato, quindi, ai contraffattori, dove
Valerio non viene nominato direttamente, per quanto siano descritte al-
cune sue medaglie240 .

E la cosa sembra strana, dal momento che precedentemente, nel dia-
logo ottavo, il discorso di Augustin ad un certo punto si articola in questo
modo: A. già vi ho detto molte volte, come tutte queste medaglie non sono
di mano di Fra Bastiano del Piombo, né di Valerio Vincentino, né di Ja-
copo di Vrezzo, che voi conoscete. C. Chi sono codesti che V.S. loda? A. i
più Eccellenti maestri, che a’ nostri tempi siano stati … Del Valerio si tro-
vano molte tavole di piombo, e di altri metalli diverse istorie di devo-
zione, e di alcune cose profane241; & anco si trovano alcune medaglie finte
(fingidas) da lui che non possono essere più belle. 

C. V.S hà alcuna medaglie, o tauola fatta da lui? 
A Si, che io ne hò, & tal volta ve ne verranno alle mani alcune, che

vi sodisfaranno242.
Si potrebbe pensare, quindi, che anche l’Augustin conoscesse e ap-

prezzasse le medaglie del Belli, forse possedendone, con soddisfazione,
alcuni esemplari anche se rimane il dubbio sul perchè nel dialogo ottavo
nomini espressamente Valerio dedicandogli una generica lode delle capa-
cità artistiche, e poi nell’undicesimo dialogo ne descriva con una certa
puntualità alcune medaglie, senza però indicarlo come l’autore243. 
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240 Platone, Aristotele, Alcibiade e Temistocle.
241 Sulla diffusione di iconografie belliane è interessante l’accenno fatto in una lettera del

26 gennaio 1563, di Giovanni Battista Bertani al duca di Mantova nella sede di Trento,
dove, esprimendo un parere su una natività, afferma: le figure poi...sono cavate da quelle
di Valerio vicentino le quali si vendono per tutte le piazze de italia..., BARAuSSE, 2000,
p. 446, n. 143.

242 AuGuSTIN 1592, pp. 239- 240; AuGuSTIN 1592b, p. 165; AuGuSTIN 1587 pp. 329-330 per la
versione originale; BuRNS 2000, p. 48 e nota 45.

243 Lo stesso Vasari, che abbiamo visto per primo tessere le lodi di Valerio anche come me-
daglista, forse non aveva una conoscenza precisa della produzione di Belli: il suo accenno
alla presenza di medaglie dedicate ai 12 cesari non sembra aver riscontri.
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Nella descrizione della medaglia di Aristotele, al rovescio, il prelato
spagnolo indica la legenda Entelechia, mentre questo vocabolo, in lettere
greche, fa parte della legenda della medaglia di Platone. 

forse una svista244, difficile pensare che Augustin abbia esaminato
una elaborazione ibrida, magari parallela a quelle del König, con l'inser-
zione della sola legenda245.

Ma ciò che interessa maggiormente in questo ambito è il susseguirsi
dei diversi giudizi che si colgono nel discorso.

Sembrerebbe di capire che le medaglie attribuibili al Belli, individua-
bili attraverso la descrizione che ne fa l’Augustin246, avrebbero potuto in-
gannar qual si voglia persona, diversamente da altre dedicate a personaggi
illustri della storia...Di mano di maestri non così eccellenti, che ….assai fa-
cilmente sono conosciute da tutti per quel, che elle sono, per esser molto
differenti nella loro forma, & lauoro dalle antiche de’ romani, & de’ greci...

Se il discrimine del loro riconoscimento veniva indicato nella diffe-
renza rispetto agli originali greci e romani (per esser molto differenti nella
loro forma, & lauoro dalle antiche de’ romani, & de’ greci), proprio le
medaglie del Belli avrebbero potuto costituire un paradigma di riferi-
mento, appunto, per la loro relativa lontananza iconografica dai prototipi
antichi. 

Ma così non sembra essere, anche se la fedeltà al modello antico è
per Augustin molto importante,  e non è un caso che giudichi le medaglie
di Giovanni Da Cavino, che contrafà le più perfette, che ci siano delle an-
tiche, le migliori247.

A ribadire la necessità di aderenza alla realtà antica, la chiosa finale
critica negativamente coloro che invece, sono sì arditi, che fanno quello,
che non si troua in alcuna medaglia antica, & pongono inscrittioni false,
& rouesci falsi; & perciò non è chi possa fidarsi di esse.

Poche righe, quindi, nelle quali si va dall’apprezzamento di medaglie
moderne, che per nulla riprendono quelle antiche ma che riuscirebbero
egualmente ad “ingannare”, alla messa in guardia da coloro che invece le
falsano con immagini e legende inesistenti, passando attraverso la prefe-
renza per chi rispetta l’impostazione dei prototipi antichi.

Ma nonostante tutto, se Cavino è il migliore, Belli, anche se nelle sue
medaglie non ricalca precise  e reali iconografie classiche,  in ogni caso è
un acquisto consigliato.

L’“inganno” in cui sarebbe potuta incorrere qual si voglia persona,
di fronte alle medaglie di Valerio, forse non si riferisce solo alla possibilità
di confondere le sue medaglie per monete/medaglie antiche; ci piace pen-
sare che l’Augustin volesse indicare, piuttosto, che queste invenzioni fos-

___________________

244 In questo senso, GASPARoTTo 2013, pp. 256.
245 La diffusione di medaglie ibride è ampiamente certificata nei documenti del XVII-XVIII

secolo, cfr. BERNARDELLI 2018 c.s. Su König e la possibilità che possa aver prodotto ibridi,
BERNARDELLI 2014, pp. 268-269.

246 Si tratta delle medaglie di Platone, Aristotele, Alcibiade e Temistocle.
247 I falsi del Cavino, noti come “padovani”, sono infatti superbe repliche di sesterzi.



sero in grado di dare a qual si voglia persona quella speciale sensazione
di avere tra le mani testimonianze della storia altrettanto valide di quelle
derivabili da vere monete antiche, e di conseguenza di poter trarre da esse
emozioni, nozioni, suggestioni, pari a quelle di originali antichi. 

In sostanza Augustin sembra adottare una particolare prospettiva
secondo la quale le medaglie finte (fingidas) da lui (Belli) che non pos-
sono essere più belle….sodisfaranno i loro possessori oltre che per il sem-
plice apprezzamento estetico, anche proprio per la loro dimensione di
validi surrogati didattico-iconologici dell’Antico.

Già Pirro Ligorio invitava i falsatori di sforzarsi, almeno, di rimanere
storicamente credibili: se pur vorranno le cose da lor fatte vendere per
antiche, le faccino sì che dal dovere loro e da la verità non si discostino,
un paradigma nel quale rientra parte della produzione del Cavino, ma che
potrebbe riguardare anche le medaglie del Belli, se non altro, per la loro
riconosciuta valenza didascalica del mondo antico (il dovere loro).

Questo aspetto è certificato non solo dalla reazione dell’holanda, il
quale, come già sottolineato in precedenza, grazie a queste medaglie vide
aumentare il suo rispetto per l’antichità, ma anche da parte dello stesso
Augustin che non si limita, ad esempio nel caso della medaglia di Platone,
a una semplice descrizione, ma propone un’interpretazione ragionata del
significato del rovescio, esprimendo un esercizio intellettuale paragona-
bile a quello che probabilmente sarebbe stato destinato alla decifrazione
semantica delle raffigurazioni di autentiche monete antiche.

Diversamente, altri livelli di falsificazione, come ad esempio la crea-
zione di ibridi per far passare gli esemplari come unici, questi si, invece,
comporterebbero una frode inaccettabile che falserebbe del tutto la me-
daglia, alienando ogni proprietà della sua istoria248.

Di fatto, le medaglie del Belli costituiscono una produzione ben de-
finita e dai caratteri precisi, che nasce, si sviluppa, e viene apprezzata
nell’ambito di una complessa evoluzione della percezione dell’Antico.

John Cunnaly, ad esempio, identifica i changing patterns of Anti-
quarianism in the imagery of the italian renaissance medal proprio
nella maturazione dell’approccio all’iconografia antica sviluppatosi nel
corso del Cinquecento: rispetto al secolo precedente, cioè, si riscontre-
rebbe una maggiore attenzione di artisti e pubblico alla comprensione
del patrimonio figurativo antico, con una sua conseguente riproposi-
zione più meditata in campo medaglistico, tanto da arrivare ad una piat-
taforma comune di interpretazione iconografica che avrebbe costretto
gli artisti a limitare le incursioni eccentriche o incoerenti rispetto ai mo-
delli classici249.
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248 Ligorio Antichità di Roma (Napoli, vol. 4), Napoli, Biblioteca Nazionale Ms. XIII. B. 4
c7 r. dal sito Pirro Ligorio e la storia cristiana di Roma.
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una prospettiva, come si è visto, riscontrabile per certi aspetti anche
nell’editoria numismatica dell’epoca, e individuabile anche nelle istanze
ligoriane che invitavano a realizzazioni meno difformi possibile rispetto
agli originali

Prospettive nei confronti delle quali le medaglie del Vicentino hanno
un rapporto quasi border line: colte e raffinate invenzioni, non propon-
gono repliche fedeli di iconografie classiche, ma garantirebbero egual-
mente una restituzione ideale dell’Antico assolutamente apprezzabile, ci
sembra di capire, sia da persone consapevoli della loro vera natura, che
da un pubblico sicuramente molto più vasto ma meno accorto e più incli-
nato a concedere loro la patente di manufatti antichi.

E su questa piattaforma sembra suggestivo ipotizzare il conferimento
di un riconoscimento particolare alla produzione medaglistica del Belli da
parte dei suoi contemporanei, un riconoscimento sintetizzato nelle poche
righe che Vasari gli dedica nella prima edizione delle Vite, quando lo loda
per aver fatto coni d’acciaio da improntar medaglie, con le impronte delle
teste dè rovesci antichi, talmente di similitudine lavorati, che non si può
di bellezza far meglio, né di bontà più desiderare.250: ....bellezza-bontà,
bello-buono, καλὸς καὶ ἀγαθός, niente di meno, quindi, del riconoscimento
alla sua produzione di quella commistione di validità estetica e etica (in que-
sto caso etico/evocativa dell’Antico) ereditata dalla più celebrata cultura
classica e così avidamente recepita dalle menti rinascimentali. 

Questo deve essere stato un dato comune nell’interpretazione delle
medaglie del Belli: suggestione di alta cultura per i pochi che le ricono-
scevano come produzioni a loro contemporanee, sensazione più “superfi-
ciale”, ma altrettanto emozionante, quella dei molti che, non in grado di
riconoscerne la recenziorità, credevano di avere tra le mani veri e propri
capolavori dell’antichità.
___________________

249 The freewheeling, uncritical approach to antique sources which is so characteristic of
the Early renaissance seems to vanish in the Cinquecento. The italian medalists of the
sixteenth century continue to appropriate antique motifs and combine them with mod-
ern material; but there is a remarkable improvement in the artist’s critical faculty, his
ability to interpret correctly the classical iconography, and to apply it in ways that we
would consider appropriate and logical. in some instances we cannot avoid the im-
pression that the medalist was addressing an audience of antiquarian experts, who
could be expected to recognize the medal’s classical sources and their proper interpre-
tation...in contrast to his quattrocento predecessor, the Cinquecento medalist appro-
priates both the form and the content of his antique source, reuniting the signifier and
the signified… The result was the establishment of a canon of standard forms accom-
pained by a parallel canon of their “correct” interpretations…The new legibility was
accompained, of course, by an equally ponderous loss of the freestyle inclusiveness, ec-
centricity, and tolerance for incoherence characteristic of the previous century, Cu-
NALLY, pp. 19-20. Ancora ATTwooD 2003, p. 14: The period (1530-1600) also saw a closer
dependency on classical precedent in the composition and iconography of the medals.
This movement towards greater authenticity occurred during the first half of the cen-
tury, and mirrors contemporary advances in numismatics as a serious scientific study.
it is most clearly illustrated by a comparison of the adaptation of ancient coins of Belli
and Cavino…

250 BARAuSSE 2000, p. 442, n. 132, prospettiva molto interessante visto che Vasari che coglie
nel segno la specificità di questa produzione, come già detto, forse non conosceva pun-
tualmente le medaglie di Valerio.







Appendice 1 

TAVOLE XXXVII-XXXXV

JACoPo CABIANCA

Di VAlErio ViCENTiNo iNTAgliATorE Di CriSTAllo,
IN ATTi DEll’iMPEriAlE rEgiA ACCADEMiA Di BEllE ArTi iN VENEziA

PEr l’ ANNo 1863, VENEzIA, PP. 5-54 (PP. 43-51)

MuSEI CIVICI DI VICENzA – BIBLIoTECA RuMoR

Cabianca introduceva il catalogo con questa nota (p. 42, nota 20):
in un codice dell’Ambrosiano r. 99. P. Sup. troviamo una descrizione di queste meda-
glie sotto il titolo: lettere cavate da cinquanta medaglie antiche di Valerio Belli, de-
scrizione che noi pubblichiamo, stimandola inedita e sicuri di far cosa grata agli
amatori delle arti belle e della numismatica.

La riproduzione non è in scala 1:1





TAV. XXXVII. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)
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TAV. XXXVIII. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)



TAV. XXXIX. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)
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TAV. XXXX. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)



TAV. XXXXI. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)
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TAV. XXXXII. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)



TAV. XXXXIII. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)
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TAV. XXXXIV. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)



TAV. XXXXV. L’elenco di Jacopo Cabianca (1864)
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Appendice 2

TAVOLE XXXXVI-LXXXIII

ANToNIo MAGRINI

SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli

ATTI DEL REALE ISTITuTo VENETo DI SCIENzE, LETTERE ED ARTI”
SERIE III, VoL. XVI, DISPENSA II, PP. 469-503 

(RIPRoDuzIoNE DELL’ESTRATTo – MuSEI CIVICI DI VICENzA – BIBLIoTECA RuMoR)

La riproduzione non è in scala 1:1
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TAV. XXXXVI. ANToNIo MAGRINI,
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. XXXXVII. ANToNIo MAGRINI,
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. XXXXVIII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. XXXXIX. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV.  L. ANToNIo MAGRINI,
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LI. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LIII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LIV. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LV. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LVI. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LVII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LVIII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LIX. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LX. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXI. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXIII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXIV. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXV. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXVI. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXVII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXVIII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXIX. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXX. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXXI. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXXII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXXIII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXXIV. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXXV. ANToNIo MAGRINI,
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXXVI. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXXVII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli
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TAV. LXXVIII. ANToNIo MAGRINI, 
SoPrA CiNqUANTA MEDAgliE Di VAlErio BElli



TAV. LXXIX. ANToNIo MAGRINI, 
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Alcibiade                                      Calco n. 97
Anchise                                         Calco n. 70
Andrea Palladio                          Calco n. 85
Annibale                                       Calco n. 93
Antinoo                                         Calco n. 39
Apollo                                           Calchi nn. 42, 62 e 64 (statua), 96
Aristide                                         Calchi nn. 75, 77
Ascanio                                         Calco n. 70
Assiotea di fliunte                     Calco n. 13 
Atena                                             Calchi nn. 14, 28 e 50 (statua), 58
Biante di Priene                          Calchi nn.  61, 63
Catone                                           Calchi nn. 51, 53
Cerere                                            Calco n. 12
Cicerone                                       Calco n. 11
Cleopatra                                      Calchi nn. 3, 89
Concordia                                     Calco n. 26
Conone                                         Calchi nn.  79, 91, 102
Demostene                                   Calco n. 57
Dioniso                                         Calchi nn. 18, 73, 74
Elena                                             Calco n. 25
Enea                                              Calchi nn. 69, 70
furio Camillo                              Calchi nn. 37, 38
Ificratea                                        Calchi nn. 65, 67
Ifigenia                                         Calchi nn. 29, 31
Licurgo                                         Calco n. 104
Lisandro                                       Calchi nn.  33, 35
Mercurio                                      Calco n. 58
Milziade                                        Calchi nn. 55 e 59
Mitridate                                      Calco n. 71
olimpia                                         Calchi nn.  81, 83 233
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rappresentati nelle medagie



234

orazio                                           Calco n. 9
ovidio                                           Calco n. 95
Pace                                                Calco n. 90
Palamede                                      Calchi nn. 19, 21, 23
Pietro Bembo                              Calchi nn. 87, 88
Roma                                             Calchi nn. 52, 54
Rossane                                        Calco n. 100 
Saffo                                              Calco n. 41
Solone                                           Calco n. 27
Talete                                            Calchi nn. 15, 17 
Telemaco                                      Calchi nn. n. 20, 22, 24
Temistocle                                   Calchi nn. 5, 99
Timoteo                                        Calchi nn. 43, 45, 47, 49
Trasibulo                                      Calco n. 1
ulisse                                            Calchi nn.  20, 22, 24
Virgilio                                          Calco n. 7
Vittoria                                          Cachi nn. 6, 34, 36, 38, 44, 46, 48, 80, 92, 103



ANDREAS PALLADIVS ARChIT VICENT Vf Calco n. 85
CERES LIBERTAS S P Q R Calco n. 12
CoNSENSV DIVI AVGVSTI Calco n. 10
hoRATIVS fLACCVS Calco n. 9
IMP hANNIBAL Calco n. 93
LIBERAToRI RoMAE CoNSENSV SENAT P Q R Calco n. 38
M fVRIVS CAMILLVS DICT Calco n. 37
M PoRTIVS CATo CENS Calchi nn. 51, 53
M TVLLIVS CICERo CoNSVL I PP Calco n. 11
MVNVS DIVI AVG CAES IMP Calco n. 8
NATVS MDXVIII oBIIT MDLXXX V S Calco n. 86
oVIDIVS NASo Calco n. 95
PETRI BEMBI Calco n. 87
RoMA Calchi nn. 52, 54
VERGILIVS MARo MANT AND Calco n. 7
VoTVM Calco n. 94
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AINEIoY Calco n. 69
ANTINooC Calco n. 39
ΑΙ∆ΙΟΤΗC Calco n. 40
ΑΙΩΝΟΣ ΕΥ∆ΑΙΜΟΝΙΑ   Calco n. 82
ΑΛΚΙΒΙΑ∆ΗΣ   Calco n. 97
ΑΝΤΑ/ΚΑΡΑ/ΙΧΟΣ/ΣΚΥ/ΝΟ/Σ  ΘΣ/ΟΧΟ/Σ/ΜΕ Calco n. 14
ΑΡΕΤΗ ΕΥΤΥΧΗΣ   Calco n. 4
ΑΡΙΣΤΕΙ∆ΗΣ Ο ∆ΙΚΑΙΟΣ  Calchi nn. 75, 77
ΑΤΡΕΣΤΩΣ  Calco n. 72
ΒΙΑΝΤΟΣ ΠΡΙΗΝΙΟΥ  Calchi nn. 61, 63
∆ΗΜΟΣΘΕΝΟΥΣ ΑΘΗΝΑΙΟΥ   Calco n. 58
∆ΙΟΝΥΣΟΥ ΣΩΤΗΡΟΣ  Calco n. 73
ΕΙΡΗΝΗ ΑΙ∆ΙΑ Calco n. 90
ΕΛΕΝΗ ΒΑΣΙΛΙΣΣΑ Calco n. 25
ΕΛΛΗΝΩΝ ΕΛΕΥΘΕΡΙΑ  Calchi nn. 56, 60
ΕΛΛΗΝΩΝ ΚΑΛΛΙΕΡΗΜΑ Calco n. 30
ΕΡΚΟΣ ΑΘΗΝΩΝ  Calchi nn. 80, 92, 103
ΕΥΧΗ  Calchi nn. 66, 68, 84
ΕΥΣΕΒΕΙΑ  Calco n. 70 
ΘΑΛΗΤΟΣ ΜΙΛΗΣΙΟΥ Calchi nn. 15 e 17
ΘΕΜΙΣΤΟΚΛΗΣ ΑΘΗΝΑΙΟΣ Calchi nn. 5, 99
ΘΡΑΣΥΒΟΥΛΟΥ Calco n. 1
ΙΕΡΟΝ ΕΥΣΕΒΕΙΑ Calco n. 50
ΙΦΙΓΕΝΕΙΑ ΑΓΑΜΕΜΝΟΝΟΣ  Calchi nn. 29, 31
ΙΨΙΚΡΑΤΕΙΑ ΒΑΣΙΛΙΣ  Calchi nn. 65, 67
ΚΑΤΑ ΠΕΡΣΩΝ   Calco n. 6
ΚΛΕΟΠΑΤΡΑ ΒΑΣΙΛΕΙΑ   Calchi nn. 3, 89
ΚΟΙΝΟΝ ΑΘΗΝΩΝ Calco n. 28
ΚΟΝΩΝΟΣ ΑΘΗΝΑΙΟΥ   Calchi nn. 79, 91, 102
ΛΥΚΟΥΡΓΟΥ Calco n. 104
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ΛΥΣΑΝ∆ΡΟΥ ΛΑΚΩΝΟΣ  Calchi nn.  33, 35
ΜΑΡΩΝΙΤΩΝ  Calchi nn. 18, 74
ΜΙΛΤΙΑ∆ΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ  Calchi nn. 55, 59
ΜΙΘΡΑ∆ΑΤΟΥ ΒΑΣΙΛΕΩΣ Calco n. 71
ΜΟΝΩ ΤΡΙΠΟ∆ΟΣ ΑΞΙΩ Calchi nn. 62, 64
NIKh ΑΘΗΝΑΙΩΝ  ΚΑΤΑ ΛΑΚΕ∆ΑΙΜΟΝΙΩΝ Calchi nn. 44, 46, 48
NIKh NhIThC Calchi nn. 34, 36
ΟΛΥΜΠΙΑ ΒΑΣΙΛΙΣΣΑ Calchi nn. 81, 83
ΟΜΟΝΟΙΑ ΕΛΛΗΝΩΝ Calco n. 26
ΟΥ ∆ΟΚΕΙΝ ΑΛΛ ΕΙΝΑΙ ΒΟΥΛΗΣ ΓΝΩΜΗ Calchi nn. 76, 78
ΟΥΤΩC AΠΟΛΑΥΕΙΝ ∆ΥΝΑΜΕΘΑ Calchi nn. 16, 32
ΠΑΛΑΜΗ∆ΗΣ  Calchi nn.19, 21, 23
ΡΟΞΑΝΗ ΒΑΣΙΛΗΣΑ Calco n. 100 
ΣΑΠΦΩ ΛΕΣΒΙΣ Calco n. 42
ΣΟΛΟΝΟΣ ΣΟΦΟΥ Calco n. 27
ΣΠΑΡΤΑΝ ΕΛΑΧΕΣ ΣΠΑΡΤΑΝ ΚΟΣΜΕΙ ΣΠΑΡΤΗ Calco n. 105
ΤΗ ΑΡΕΤΗ  Calco n. 2
ΤΙΜΟΘΕΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΥ Calchi nn. 43, 45, 47, 49
ΦΛΑSΙΑ ΑΞΙΟΘΕΙΑ  Calco n. 13
ΦΡΟΝΗΣΙΣ ∆ΟΛΟΝ ΝΙΚΑ Calchi nn. 20, 22, 24

237



per ordine di numero di calco Per  ordine di elenco ambrosiano Per  ordine di elenco di Vienna

calco ambrosiano Vienna ambrosiano calco Vienna Vienna calco ambrosiano

1 7 44 7 1 44 1 79 47
2 7 44 7 2 44 1 80 47
3 11 41 11 3 41 1 91 47
4 11 41 11 4 41 1 92 47
5 13 31 12 97 28 1 102 47
6 13 31 13 5 31 1 103 47
7 14 34 13 6 31 2 39 34
8 14 34 13 99 31 2 40 34
9 17 38 14 7 34 3 69 43
10 17 38 14 8 34 3 70 43
11 18 35 15 89 27 4 15 25
12 18 35 15 90 27 4 16 25
13 24 48 16 96 32 4 17 25
14 24 48 17 9 38 4 32 25
15 25 4 17 10 38 7 27 30
16 25 4 18 11 35 7 28 30
17 25 4 18 12 35 8 18 45
18 45 8 24 13 48 8 73 45
19 27 20 24 14 48 8 74 45
20 27 20 25 15 4 9 50 26
21 27 20 25 16 4 10 61 41
22 27 20 25 17 4 10 62 41
23 27 20 25 32 4 10 63 41
24 27 20 26 50 9 10 64 41
25 29 11 27 19 20 11 25 29
26 29 11 27 20 20 11 26 29
27 30 7 27 21 20 12 29 31
28 30 7 27 22 20 12 30 31238

Corrispondenze dei calchi
con gli elenchi
ambrosiano e di Vienna
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per ordine di numero di calco Per  ordine di elenco ambrosiano Per  ordine di elenco di Vienna

calco ambrosiano Vienna ambrosiano calco Vienna Vienna calco ambrosiano

29 31 12 27 23 20 12 31 31
30 31 12 27 24 20 13 37 33
31 31 12 29 25 11 13 38 33
32 25 4 29 26 11 15 75 49
33 32 23 30 27 7 15 76 49
34 32 23 30 28 7 15 77 49
35 32 23 31 29 12 15 78 49
36 32 23 31 30 12 16 51 37
37 33 13 31 31 12 16 52 37
38 33 13 32 33 23 16 53 37
39 34 2 32 34 23 16 54 37
40 34 2 32 35 23 17 104 48
41 35 24 32 36 23 17 105 48
42 35 24 33 37 13 18 57 39
43 36 19 33 38 13 18 58 39
44 36 19 34 39 2 19 43 36
45 36 19 34 40 2 19 44 36
46 36 19 35 41 24 19 45 36
47 36 19 35 42 24 19 46 36
48 36 19 36 43 19 19 47 36
49 36 19 36 44 19 19 48 36
50 26 9 36 45 19 19 49 36
51 37 16 36 46 19 20 19 27
52 37 16 36 47 19 20 20 27
53 37 16 36 48 19 20 21 27
54 37 16 36 49 19 20 22 27
55 38 21 37 51 16 20 23 27
56 38 21 37 52 16 20 24 27
57 39 18 37 53 16 21 55 38
58 39 18 37 54 16 21 56 38
59 38 21 38 55 21 21 59 38
60 38 21 38 56 21 21 60 38
61 41 10 38 59 21 22 71 44
62 41 10 38 60 21 22 72 44
63 41 10 39 57 18 23 33 32
64 41 10 39 58 18 23 34 32
65 42 26 41 61 10 23 35 32
66 42 26 41 62 10 23 36 32
67 42 26 41 63 10 24 41 35
68 42 26 41 64 10 24 42 35
69 43 3 42 65 26 25 81 46
70 43 3 42 66 26 25 82 46
71 44 22 42 67 26 25 83 46
72 44 22 42 68 26 26 65 42



per ordine di numero di calco Per  ordine di elenco ambrosiano Per  ordine di elenco di Vienna

calco ambrosiano Vienna ambrosiano calco Vienna Vienna calco ambrosiano

73 45 8 42 84 26 26 66 42
74 45 8 43 69 3 26 67 42
75 49 15 43 70 3 26 68 42
76 49 15 44 71 22 26 84 42
77 49 15 44 72 22 27 89 15
78 49 15 45 18 8 27 90 15
79 47 1 45 73 8 28 97 12
80 47 1 45 74 8 31 5 13
81 46 25 46 81 25 31 6 13
82 46 25 46 82 25 31 99 13
83 46 25 46 83 25 32 96 16
84 42 26 47 79 1 34 7 14
85 * * 47 80 1 34 8 14
86 * * 47 91 1 35 11 18
87 * * 47 92 1 35 12 18
88 * * 47 102 1 38 9 17
89 15 27 47 103 1 38 10 17
90 15 27 48 104 17 41 3 11
91 47 1 48 105 17 41 4 11
92 47 1 49 75 15 44 1 7
93 * * 49 76 15 44 2 7
94 * * 49 77 15 48 13 24
95 * * 49 78 15 48 14 24
96 16 32 * 85 * * 85 *
97 12 28 * 86 * * 86 *
98 * * * 87 * * 87 *
99 13 31 * 88 * * 88 *

100 * * * 93 * * 93 *
101 * * * 94 * * 94 *
102 47 1 * 95 * * 95 *
103 47 1 * 98 * * 98 *
104 48 17 * 100 * * 100 *
105 48 17 * 101 * * 101 *
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